Querceta di Seravezza (Lucca) 
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ER-Teppiche der »collectio viva< werden nach Entwiirfen namhafter, internationa | 
IRENE SE Se Kiinstler gewebt. Sie zeigen das Bemiuhen, auch den Bodenteppi 
zu einer echten kinstlerischen Aussage unseres Jahrhunderts zu machen. i | 
ANKER-Teppiche der »collectio viva < sind aus besten Wollgarnen, auf Leb nc JSoCn | 
Motten-, Teppichkàfer- und PelzkaferfraB geschitzt durch »Eulan« und voll strapaziertanig. | 


Dessin 2653 
. nacheinem Entwurfvon 
. Prof. Tròkes, Stuttgart, 
GròBe 2,50x3,50m 


ANKER carpets of the »collectio viva« are woven according to the designs of famous 
and wellknown international contemporary artists. They are a proof of our endeavour to 
Roe the art of our century also in carpets. 
KER carpets of the »collectio viva« are made of the best woollen 
| yarns, they are permanen 
tected against moths, carpet beetles and black carpet beetles and completely hard uni 
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ANKER-TEPPICH-FABRIK-GEBRUDER SCHOELLERMSDURENAI 
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de Sécurité Sociale pour le Sud-Est - Boulevard Chave, Marseille 


Caisse Régional [ 
Architectes, M'° J.-L. et J.-M. SOURDEAU 


sheds 


murs 
rideaux 


utoportants 


Agrément C.S.T.B. N° 1367 
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| 66, AV.MARCEAU, PARIS-8°BAL.54-40 


Non solo un nuovo modello di 
macchina per scrivere elettri- 
ca, a spaziatura differenziata, 
ma soprattutto la macchina per 
la bella scrittura, per la calli- 
grafia del nostro tempo: la 
perfezione tecnica si esprime 
qui anche in una forma com- 
piuta; ed una eccezionale ca- 
pacità di rendimento accompa- 
gna l'eleganza di ogni lettera, 
rigo e pagina scritta dalla 
Olivetti Raphael 


Nastro di polietilene - Incolonnatore 
automatico - Incolonnatore di ritor- 
no - Interruttore di sicurezza - Rul- 
lo amovibile - Tasto automatico di 
tratteggio e sottolineatura - Mar- 
ginatore elettrico automatico - Re- 
golatore dell'intensità di battuta - 
Carrozzeria a pannelli ribaltabili. 


Olivetti Raphael 


Aldo Secco & figli 


serramenti metallici Treviso S. Trovaso Italia 


SCHWARTZ 
HAUTMONT 


ossatures 
murs 
fenétres 
sont liés entre 
eux comme 
les maillons 
d’une chaine 


tre isa générale 
entreprise e Tale 


generale 


travaux publics - béton armé 5 
alata tura etatare 
n'a tool te tate la tarata tata ta tetot0teta 


maconnerie 
constructions métalliques 
menuiseries métalliques 
appareils de levage 
manutention mécanique 

tolerie - chaudronnerie - peinture 


cabines climatisées monobloc 


Siège Social et Salle d'Exposition : 
38, rue du Hameau - PARIS-15° - LEC. 21-89 


Cassiera 
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Revue internationale d’amiante-ciment. 
Internationale Asbestzement-Revue 
International asbestos-cement review 


Editions Girsberger Ziìrich 


La revue «ac» est vouée à l’application de l’amiante-ciment dans l’industrie du bàtiment. 
Gràce à la collaboration des architectes les plus importants de tous les pays elle a acquis 
déjà aujourd’hui la réputation d’étre une des revues d’architecture internationales les plus 
intéressantes. Elle paraît dans une édition frangaise, anglaise et allemande au prix 
d’abonnement annuel de fr.s. 13.20. 


This quarterly publication deals with the application of asbestos-cement in all fields of 
building construction. Within a span ofseven years “ac” has achieved a considerable 
reputation amongst architectural magazines. Many leading architects in all parts of the world 
are amongst its collaborators. The review is obtainable in English, French and German 
editions. The annual subscription rate is SFr. 13.20. 


Die vierteljahrlich erscheinende, dem Baustoff Asbestzement in seiner Verwendung auf allen 
Gebieten des Bauens gewidmete Zeitschrift ist dank der Mitarbeit fiihrender Architekten 


gu Telti n > . . . N 
s aller Welt in kurzer Zeit zu einer der international anerkannten Architekturzeitschriften 


ewor AS] È ento. Sa ì 
(24 den. Sie steht heute im 7.Jahrgang, erscheint in einer deutschen, franzòsischen und 


englischen Ausgabe und kostet im Jahresabonnement sFr. 13.20. 
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Immeuble Cité-Vie à STRASBOURG 
Architecte Joseph SCHWAB 
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ATELIERS DÉ CONSTRUCTION PRÉFABRIQUÉE DE MAXÉVILLE-STUDAL IEZ/Z9Z 77999 977290773 Spr 
66 Avenue Marceau Paris 8° BAlzac 54-40 
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LEONE DiPERSIA 


IL MARCHIO CHE GARANTISCE 
IL TAPPETO DI QUALITÀ 


Broadioom CAESAR 

Pura lana di tosa @ Trattamento antitarme 
@ Colori meravigliosi @ Senza cucitura perchè 
fabbricato in altezze da cm. 275 - 365 - 457 


60 ANNI DI ESPERIENZA 


S 


Nei colori: 


e beige miele 9 rosso cardinale 
e castoro e grigio alba 

e giallo topazio e acciaio 

e rosa pesca e verde quarzo 
e rosso fuoco e verde giada 


CAESAR 
la moquette 
per la vostra 


casa 


COMFORT 
SIGNORILITÀ 
SILENZIO 


verde scuro 
acquamarina 
bleu ostenda 
bleu notte 


O. PARACCHI & C. - TORIN 


AL SERVIZIO DELLA CLIENTELA 


OG 


mobili arredamenti 

Pavia via Campania (Italia) 
collaboratori artistici 
Franco Albini Franca Helg 


LA CLASSE 


NEL CAMPO 
DEGLI APPARECCHI SANITARI 
È 


DAL 1907 


MATERIALI REFRATTARI SOCIETÀ PER AZIONI n 


MILANO 


frabasile 


industria arredamenti £ li saporiti 
.  besnate 


varese 
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CERAMICHE D’ARTE E STRUT 


TURE MODERNE PER ARREDAMENTI 


Parete mobile in 
alluminio e 
plastica 


PT] MW BERNAREGGIO (Milano) 
É È Via Dante, 6 - Telefono 80.64 
C.C. Milano 163784 


per ogni 
impianto 
di 
riscaldamento 


Direzione e Stabilimenti: Via Principe Umberto 24 - LEGNAGO (Verona) 


cenze westinghouse 
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non è così 


che si completa 


una casa... 


...ma con le sue apparecchiature 


icienico sanitarie 


in vitreous.china e fire.clay 
E GLGNOS 


che assolvono completamente 
la loro funzione i 
unendo, 

alla perfezione tecnica, 
una linea 


di indiscussa eleganza. 


eramica SCALA s. p.a. Pordenone 
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forniture 


per arredamento 
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MIRROR DE TINA 3 MITA ORI 


(Brescia) 
- tel. 54020 
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Bassoli 
Clichés 


Fotomaster 


W7777% 


SERRAMENTI 


picca 


arredamenti 
per 


l'illuminazione 


roma 
via tiburtina. 1000 
vi i 24 


da 


| Richard- Ginori | 


arecchi Apparecchi sanitari in porcellana 
app: a dura vetrificata VETROCHINA (m.r.) 
sanitari per abitazioni e per comunità, 

dai tipi di lusso ai tipi economici. 
È Piastrelle da rivesti t 
a iastrelle da rivestimento 
piastrelle decorate e a rilievo 
da per l'edilizia moderna, 

pannelli d’arte, elementi ceramici 


rivestimento cs per l’architettura. 


Società Ceramica RICHARD-GINORI - Sede Centrale Milano via Bigli, 1 - tel. 701.551/5 


nella tradizione il nuovo 


Innestando costantemente nella tradizio- 
ne la ricerca del nuovo, la Bassetti si è af- 
fermata come un’azienda d’avanguardia 
nel settore tessile. Le tecniche più avanza- 
te di produzione e distribuzione, lo studio 
attento delle tendenze del mercato e della 
moda, il vivo senso di responsabilità nei 
confronti dei consumatori, un clima azien- 
dale di aperta collaborazione coi lavorato- 
ri, hanno fatto il successo della Bassetti. 


PUBBLICITA BASSETTI /DONINI 


98 BERNINI 


È il mobile moderno che esalta nei suoi modelli l'ingegno creativo dei migliori specialisti italiani. È l'industria 
che impegna il suo patrimonio tecnico e la sua sensibilità culturale al servizio di un'architettura di qualità, per 


tutti i problemi dell'ambientazione interna. 
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galleria Passarella, 2 Milano tel. 780.285 A d DLer d L sas 


Negozio in corso Europa 
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TRERIA VISTOSI - SAN LORENZO - MURANO - VENEZIA (ITALIA) - TEL. 39.165 - TELEGRAMMI: VISTOSI MURANO 


Mai occasione migliore per un viaggio in U.S.A.! 


Ora con i Jets Pan American 


solo Lire 240.700* 
ROMA - NEW YORK 


andata e ritorno, Classe Economica Jet, per persona 


solo Lire 226.900° 
MILANO-NEW YORK 


andata e ritorno. Classe Economica Jet, per persona 


Le nuove, rivoluzionarie tariffe - da tempo 
propugnate dalla Pan American - vi permet- 
tono di risparmiare fino a lire 147.000 sulla 
tariffa normale. 


Godrete sempre dello stesso meraviglioso servizio 
Pan American, ma con un risparmio tale da pagarvi 
in gran parte o per intero il vostro soggiorno negli 
Stati Uniti! 


Quali comitive possono usufruirne? Tutte le comitive 
di 25 o più persone, che appartengano a una stessa 
organizzazione riconosciuta: circoli, gruppi azienda- 
li o religiosi, associazioni industriali o commerciali, 
ordini professionali, scuole, etc. 


Valide tutto l’anno! nessun limite stagionale per 
le nuove tariffe. Soltanto durante i mesi di agosto, 
settembre e ottobre le partenze dall'Europa saran- 
no limitate ai giorni dal lunedì al giovedì. Altro van- 
taggio: non sarà più necessario noleggiare un intero 
aereo e dover pagare anche per i posti vuoti. 


I biglietti hanno la validità di un anno! e forse 
voi vorrete trattenervi un anno intero negli Stati 
Uniti, per tutto quello che l'America ha da offrirvi: 
l'ospitalità e il dinamismo... il fascino dei luoghi 
che avete sempre sognato di conoscere. 


NUOVE TARIFFE RIDOTTE 
COLLETTIVE PER GLI U.S.A 


Perché scieglîerete la Pan American: perché, pur 
pagando le più basse tariffe sinora esistite, potrete 
usufruire dei regolari voli Jet di linea della Pan 
American col loro famoso servizio ” Rainbow” di 
Classe Economica, e godere del vantaggio che non 
ha prezzo: l'ineguagliata esperienza Pan American. 


ALCUNI ESEMPI DELLE NUOVE TARIFFE COLLETTIVE * 
andata e ritorno Classe Economica Jet 


MILANO- NEW YORK. . . +... +. +. L. 226.900 
MILANO:- BOSTON —. . . +...» o» » 222.500 
MILANO - CHICAGO. . . . .0 4... + » 272.500 
MILANO -LOS ANGELES  . + 0°. » 404.300 
MILANO - WASHINGTON/ BALTIMORA + 0 + » 246.100 
MILANO - MESSICO È «+ +. +» 374.400 
ROMA - NEW YORK : ° . » 240.700 
ROMA - LOS ANGELES/S. FRANCISCO o + » 418.000 
ROMA - MESSICO . . . o +. + >» 388.200 
ROMA - CHICAGO , . + 0 + + » 286.300 
ROMA - BALTIMORA/WASHINGTON e + » 259.900 


Le stesse riduzioni sono valide per qualsiasi punto degli U.S.A., 
Canadà e Messico dall'Europa e dal Medio Oriente. Per infor- 
mazioni su questa occasione senza precedenti, rivolgetevi al 
vostro Agente di Viaggio o alla Pan American. 


Milano tel. 898.815 
Napoli tel. 323.061 


Roma tel. 470.181 
Firenze tel. 282.716 


La più esperta Compagnia aerea del mondo 
vi offre il vantaggio che non ha prezzo: l’esperienza 


Michele Provinciali 


armonia di forme 


Davanti a un prodotto tecnicamente riuscito, 
l'ammirazione dell'uomo è pari a quella che 
suscitano le meravigliose geometrie della na- 
tura. E un prodotto tecnicamente riuscito è 
la vasca da bagno Zoppas: maneggevole, per- 
ché in acciaio; robusta, perché stampata in 
un'unica lastra ad alto spessore; inattaccabile 
dagli acidi e dagli alcali, per la consistenza 


LE VASCHE DA BAGNO ANTIACIDI 


e di colori 


vitrea della porcellanatura; economica, per i 
criteri tecnici e organizzativi applicati durante 
la sua fabbricazione. L’altissima omogeneità 
qualitativa delle vasche da bagno Zoppas eli- 
mina l'inconveniente delle scelte. La varietà 
cromatica delle vasche Zoppas corrisponde 
perfettamente alle “nuances” della migliore 
produzione igienico-sanitaria nazionale. 


LA PIÙ GRANDE INDUSTRIA ITALIAN 


A DI APPARECCHIATURE PER LA CASA, IL RISTORANTE E LE GRANDI COMUNITÀ 


oggi si costruisce 


'' Solomatis ,, 

avvolgibili 
'’ Solomatic,, 
a pacchetto 


‘’ Luxaflex ,, 
a pacchetto 
e scorrevoli 


“’Principe,, e 
‘’Standard,, 

porte a bilico 
per garages 


“Alu-Color,, 
persiane 
avvolgibili 


'’ Parisol ,, pareti mobili 
divisorie per Uffici, Labora- 
tori, Ospedali ecc. 

'’ Carda ,, serramenti a bi- 


lico in legno e legno più 
anticorodal all’esterno. 


Tendoni da 
sole, tende 
‘Italia,, 


Persiane 
avvolgibili 

in legno 

‘’La Rondine,, 


Ri- Tende 
E oscuranti 


GRIESSER - AADORF FRANCIA GRIESSER - COMO 
SVIZZERA GRIESSER - NEMOURS ITALIA 


eccezionale traguardo 


nella produzione 
italiana 


SAINT - GOBAIN 


servizio docurnentazione e sviluppo 


MILANO - Corso Europa, 18 - Tel. 780,441/5 


agenzia 


ROMA - Via Cesare Baibo, 35 - Tel. 465,469 


il cristallo 
che va 

da pavimento 
a SOffitto ...10cc sormae 


dimensioni massime correnti: cm 300/315 x501 


con possibilità di fornitura fino a 10 m di lunghezza 


STUDIO MORANDO 


PROP. CM/ 27 


CARRARA « MATTA s.p.a. 


Via O. Vigliani 24 - TORINO (Italy) 


Sgabello contenitore in 
plastica con gambe tu- 
bolari in ottone cromato, 
nei colori bianco e nero, 
misura cm. 42x26, al- 
tezza cm. 4]. 


g 


D 


Mensola modello «Do- 
ra», misura cm. 60x13. 
Prodotta in vari colori 
si adatta facilmente ad 
ogni ambiente. Produzio- 
ne Carrara e Matta, To- 


Tino. 


Toeletta monoblocco mo- 
dello «Castore», misu- 
ra cm. 85 x 56. Gli spor- 
telli sono fabbricati in 
tinte combinabili. Prod. 
Carrara e Matta, Torino. 


I 


I 


Sedile in plastica model- 
lo «S 12», di nuovissi- 
ma fattura. Si adatta ad 
una vasta gamma di vasi 
di modello e misure di- 
verse. Prod. Carrara e 
Matta, Torino. 


D 


Sgabello per bagno con 
gambe in tubo metallico 
cromato e sedile in pla- 
stica colorata, misura cm. 
39x 28,5 altezza cm. 42. 


Armadietto per bagno 
a due antine, misura cm. 
Dea Re 0 Messercaià 
chiesto in vari colori 
combinabili. Prod. Car- 
rara e Matta, Torino. 
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CARRARA « MATTA s.p.A. - Via 0. Vigliani 24 - TORINO (Italy) 
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‘impronta di una grand 
produzione di pavimenti in vinilasbesto e tubì in p.v.c. della 
Chimica Lucana, è il risultato di esperienze eccezionali compiute 
nel complesso industriale di Potenza. tI 
i EESH La Chimica Lucana mette a disposizione dei mercati nazignali 
e intern i ì ì si 


Ss e de 
ternazionali prodotti nuovi per la vita di domani, 


CHIMICA LUCANA S.P.A. 

sede e stabilimento: Potenza 

ufficio comm.: Milano - c. di Porta Nuova 22 
telefoni 662.395 651.669 

Roma: via Boezio 33 - telefono 355.808 


arredamenti Herman Miller collection 
metallici 

e in legno 
per la casa e 
l’ufficio 
moderno 


Sedie in rete di acciaio. 


Per questo eccezionale modello Charles Eames 
impiegò per la prima volta un intreccio di 
fili d'acciaio. La naturale elasticità del mate- 
riale impiegato e sopratutto la forma fisiolo- 
gicamente perfetta, rendono questa sedia 
particolarmente confortevole. Con imbotti- 
ture intere (1).o a 2 pezzi (2) in foam rubber 
ricoperte in lana antitarme, cotone, pelle na- 
turale o artificiale questo modello offre molte- 
plici possibilità nell'arredamento di casa e 
ufficio; con un semplice cuscino è particolar- 
mente adatto per ristoranti o bar all'aperto. 


la rete può essere cromata, verniciata a 
fuoco in bianco o nero opachi 


de padova - Milano - via monte napoleone, 10 - Tel. 708877 
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oltrona Sanluca (A. e P. G. € astiglioni) 


® 
avina S. Lazzaro di Savena (Bologna) tel. 90.262 


poltrone 
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Iprar- Standard VIA A.M. AMPERE, 102 - MILANO - TEL. 28.53.41 
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TUTTI I SISTEMI DI CHIUSURA 
IN ALLUMINIO E IN ACCIAIO 


MILANO - PALAZZO UFFICI COMMERCIALI OLIVETTI - Architetti: GIAN ANTONIO BERNA, ANNIBALE FIOCCHI, MARCELLO NIZZOLI 


“ PANTOR” QUATISA 


NA 


INFISSO PANORAMICO X/CURTISA 


CURTISA 


BOLOGNA SEDE E STABILIMENTO: 


VIA RANZANI, 16 - TEL. 233.853/4/5/5 


aria luce Spazio FILIALI | MILANO - ROMA 


serramenti in alluminio 
saldato e anodizzato 
facciate continue 
prefabbricate wallspan 
pareti mobili i 
autocompensate % 


SAIRA 


pubblisaira 339 gorni 60 


INFISSI 


£ _ ) Î = . 28.905 


LA CÀ VERZA 
MOSTRA INTERNAZIONALE 


DEL MOBILE 


CORBETTA (Milano) 
VIA ALESSANDRO VOLTA, 56 
TEL. 97.70.64 


CANTIERI MAGUGLIANI 


POLTRONE NORVEGESE 
ARCH. FREDERIK KAJSER 
IN PALISSANDRO E PELLE 


Confalonieri e Negri 


Pier Paolo Delitala forniture per interni 


OOO 


mobili smontabili e componibili 


(piazza S. Fedele 2) telefono 895893 


Vilano via Marino 
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S.p.A. PROFILATI A FREDDO BROLLO 


Viale Fulvio Testi 49 (prolung. Viale Zara) Cinisello - Balsamo - Milano 
Rete di Milano: 2476746 - 2476588 - 2476529 - 2476597 Rete di Cinisello: 9289281 - 9289282 - 9289283 - 9289284 


La più grande fabbrica Italiana di PROFILATI A FREDDO è in grado di fornire tutti i tipi di profilati a freddo 
è lieta di comunicare che, dal primo Gennaio 1962, si produrranno anche 


per tutti i settori dell'industria, ed è fiet 
i PROFILATI A FREDDO BROLLO saldati, nel nuovo stabilimento di Desio (Milano). 


via bertani, 8 - milano - tel. 335.509 - 342.698 


un funzionale complesso di uomini 
e macchine 


completamente attrezzato pèr realizzare 
| la stampa 
Con i più moderni criteri industriali 
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STILE E QUALITÀ 


LO STILE NEL BAGNO OGGI SI CHIAMA 


gli apparecchi di vitreous-china, 
a garanzia della scrupolosa pri- 
ma scelta, hanno impresso sotto 
smalto l'inconfondibile marchio 


manifattura ceramica pozzi s.p.a. milano - via visconti di modrone, 15 
eleganza di linee e garanzia di perfezione 
nei colori: bianco, orchidea, turchese, rosa, verde, avorio. 


Zodiac 10 

Rivista internazionale dell’architettura contemporanea 
International Magazine of Contemporary Architecture 
Revue internationale d’architecture contemporaine 


Internationale Zeitschrift fur Moderne Archìtektur 


Zodiac Revue semestrielle, fondée par Adriano Olivetti et publiée sous les auspices 
de la société Ing. C. Olivetti & C., Ivrea, Italie DH/ Review founded by Adriano Oli- 
vetti and issued - twice yearly - under the auspices of the Ing. C. Olivetti & Co. 
Ivrea, Italy ©. Rivista semestrale fondata da Adriano Olivetti ed edita sotto gli 
auspici della Ing. C. Olivetti & C., Ivrea, Italia G. 


Comité de direction / Editorial Staff / Comitato direttivo: Bruno Alfieri, Riccardo 
Musatti, Geno Pampaloni, Pier Carlo Santini. 


Directeur d’édition / Executive Editor / Direttore editoriale: Bruno Alferi. 
Sécrétaire de rédaction / Assistant to the Editor: Faith Pleasanton. 


Collaborateurs / Contributing Editors / Collaboratori: Giulio Carlo Argan, Peter 
Blake, Arthur Drexler, Ernesto N. Rogers, Sergio Bettini, S. Giedion, Henry Rus- 
sell Hitchcock, Jules Langsner, Le Corbusier, Esther Mc Coy, Enzo Paci, Carlo 
Ragghianti, Eero Saarinen +, Giuseppe Samonà, Guido Piovene, etc. 


Rédacteurs / Associate Editors / Redattori: Robert L. Delevoy (Belgique), Gerd 
Hatje (Deutschland), Flavio Motta (Brasil), E. Maxwell Fry & Jane Drew (Great 
Britain), Pier Carlo Santini (Italia), Noboru Kawazoe (Japan), Georg Schmidt & 
Maria Netter (Suisse), Giulia Veronesi (Assistant to the Editor), Giorgio Gentili 
(Town Planning). Photographes / Staff Photographers: Paolo Monti, Keld Helmer- 
Petersen. Traducteurs / Translators / Traduttori: Gennie Luccioni, James Pallas. 
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ra.-1b. Center for the Visual Arts, Harvard University 
Cambridge, Mass., by Le Corbusier, 1961-62. South ele- 
vation, east elevation. 


Henry Russell Hitchcock 


American Architecture in the Early Sixties 


Architettura americana all’inizio degli anni sessanta 


The critic, particularly if he is also a historian, ever seeks some intelligible pattern 
of development under which may be subsumed all — or a large part, at least — 
of the disparate «current events » in the arts of which he becomes aware by direct 
experience or at secondhand from the accounts of others and from publications. Such 
patterns, when adumbrated for the arts of the past — patterns that usually take the 
form of recognizing a «style » and the steps leading up to and away from it — often 
in the end become widely accepted. However much historians continue to argue 
about the precise nature of the Gothic or the Baroque, not to speak of the «lots », 
so to say, of the lives of such stylistic concepts, the general educated public comes 
to have quite concrete ideas of their character, however crude and oversimplified 
those ideas may sound when set down in words. Above all some single major 
monument — some Chartres or S. Carlino — is usually seen as epitomizing the 
central characteristics of the style, with regard not merely to the particular forms 
exploited in that monument, but also to its purpose considered as symbolic (or 
at least typical) of the general historical character of the age. 

But when the critic, forcing the pace of history, sets out to seek the pattern of his 


own age he must inevitably lack not so much the evidence — he has too much 
of that! — but the sort of considered judgement that can come only with distance 
in time. 


As a result the pattern he claims to have deduced from the evidence is more likely 
to be one that he is trying — sometimes quite consciously — to impose on reality. 
In considering the architectures of the past, the patterns that the critics of various 
periods have tried to impose in their own day are an important part of the evidence; 
No one is likely to swallow whole the arguments of such critics of carlier periods; 
but their aspirations and their intuitions, crystallized as doctrine, help to explain 
why stylistic developments came to take certain particular paths, and even to provide 
rough diagrams of those paths. a 

During the period we recognise today as « modern », beginning as regards most 
of the arts inthe 1880’s (as indicated by the choice ofthe years running fromin1884t0 
1914 for the Council of Europe’s exhibition of the « Sources of Modern Art » of 
1960 in Paris) there have been many attempts by current critics to define the pattern 
of the period, almost all of which suffer from the basic semantic difficulty that no 
neutral stylistic term suggests itself for intelligible use. By the time the stylistic 
names used for the arts of earlier periods became established they had almost all 
lost the connotations of value — often, as with Gothic or Baroque, originally pejor- 
ative — they had when first proposed. In our own period either very positive values 
of noveltv, as in Art Nozweay, Modern style, etc., have been insisted on in Ho wery 
names proposed, or else praiseworthy qualities that are by no means the exclusive, 
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2. Ezra Stiles and S.F.B. Morse College, Yale University, 
New Haven, Coun., by Eero Saarinen, 1961-62. Plan. 


or even the most significant, attributes of the architecture of the last cighty years. 
L'unctionalism, architettura organica, International Style, Expressionismus, Brutalism: such 
terms all imply positive qualities that only tendentious thinking can assume to have 
been especially characteristic for long or over wide areas in the twentieth century. 
Moreover such terms, invented usually to cover only some part of current archi- 
tectural production even of an advanced sort, are generally of a hortatory nature. 
Modern architecture, it hàs often been claimed, ought to be more functional than 
carlier architecture — or more organic, or more international, as the case may be. 
Às the co-author with Philip Johnson in 1932 of a book whose title The Inzernational 
Style (derived from an carly Gropius title, Znfernaztionale Architektur) has since been 
accepted in several languages as labelling the new architecture of a very few French, 
Dutch, and German leaders in the twenties (which did, in fact, by the thirties and 
forties become international), I am especially aware of the limited viability of all 
such terms. As late as 1952 I was ready, in an article on « The International Style 
Twenty Years After », to insist that it was still the 74/7 line of mid-twentieth century 
architecture. I should no longer make quite that claim ten years later, although many 
others — and not all of them of my own generation — continue to do so. Even if 
I query the justice of Pevsner’s complaint that the last fifteen years have seen the 
reappearance of historicism in a new guise — a « neo-historicism » leaning on the 
near instead of the remote past — there is certainly much in the work of architects 
everywhere today that appears to be more in line with what were for a long time 
considered the bypaths and cul-de-sacs of early twentieth-century architecture than 
with the International Style as that was generally understood thirty years ago. 
Accepting, for want of an alternative, as the most general name for the architecture 
of the last seventy or eighty years, the relatively neutral word « modern », it is 
clearly an exaggeration as well as semantically ridiculous to suggest that zz0derz archi- 
tecture is now over, or even about to come to an end. Certainly it is true, however, 
that the extreme insistence on a sort of modernism in architecture that should be 
in its every aspect as different as possible from earlier architectures has diminished. 
Architects todav are less afraid of continuity and partial identity in theory, in mate- 
rials, and in emotional content with buildings of the past than in the twenties. 
But it chiefly creates confusion, I believe, to call these tendencies «post-modern », 
«anti-modern », or « neo-traditional », however badly some generic name for them 
has evidentlv come to be needed. It is not.so much that some of the key monuments 
of the twenties have been so badly maintained, or subjected to such gross indignities, 
that they can no longer be properly appreciated; the very qualities which they ori- 
ginally possessed (as preserved for us in photographs, if not in actuality) have evi- 
dently ceased to have a direct appeal to later sensibilities. On the contrary, they 
have acquired a «period» quality, somewhat as have the minor fads and fashions 
of the twenties in other fields. If our reaction to the «advanced » buildings of the 
twenties is not exactly, negative, it has now rather a sentimental slant, almost as to 
the Biedemeyer or the Victorian. CR 
It has long been possible for careful historians to recognize that the « purest » 
phase of the International Style was already, by the end of the twenties, o 
to a close. Within a very few years after its doctrine had fully crystallized in ; e Le 
1925-27, Mies’s use of marble in the Barcelona Pavilion in Er Dic a ine Ma 
the early twentieth-century wotk of Loos ot even Hoffman t ni Var È c SEO e 
stucco walls of the preceding years, and Le Corbusier's use of rubble in the de Mandrot 
house and the Swiss Hostel a year or two later, not to speak of the non-geometric 
curves at the latter and the shaped p//o/5 of raw concrete, Mare ina wind 
that was very soon to begin blowing internationally Do, A IRE RR 
At the time, it seemed as if the wartime hiatus In building PERSO throug O 
most of the Western World had had little effect on architectural development. Ye 
‘cht after the war Aalto’s Baker House in Cambridge, Mass., even more than the 
no a, busier?s substructure at the Marseilles Unitè and the varied forms 
Se La a e d a new direction that was more generally recognized 
of his roofscape there, pointed a new i 


3. Yale Colleges. Detail of wall. 

4. Yale. Another picture of the building under construction. 
s. Dulles Airport, Chantilly, Virginia,} by Eero Saarinen, 
1961-62. General view with control tower. 
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as emergent only with the latter’s Ronchamp and Chandigarh of the early fifties. 
The generations were mixed up: the sixty-ycar old Le Corbusier and the cighty- 
year old Wright shared with the fifty-year old Aalto the leadership in a new phase 
of modern architecture which, wherever it may have been consciously headed, was 
certainly leaving the International Style and any restricted acnerence to simple ideals 
of Functionalism far behind. i 
Yet this was not the whole story by a long shot. By the late forties the International 
Style was at last really internationally accepted and its ideals, limitations, and con- 
ventions were those in which most architects under forty had been brought up 
and to which many older architects had become « converted » with more or less 
sincerity. To these same years of the late forties and fifties belongs also the major 
period of production of Mies and, first in America and later internationally, his 
widest and decpest influence. 
Thus to express this dichotomy of post-war architecture in terms of a few famous 
names is necessarily to oversimplify and to grant to individual leaders more im- 
portance in the total architectural picture than they probably deserve. Insofar as 
the obvious possibilities and limitations of metal-skeleton construction were intrin- 
sically related to a more or less Miesian interpretation of the International Style, 
it is at least possible to consider his buildings for the Illinois Institute of Technology 
and his Chicago apartment towers as relatively carly and symbolically important 
examples of a peculiarly American method of construction and design of which 
various Miesians, from individuals like Johnson and Eero Saarinen to big almost 
anonymous firms such as Skidmore, Owings & Merrill, had already become adepts 
by 1950 and from which they have not yet, even a decade and more later, entirely 
turned away. Moreover, in America and notably in Europe also, this emphasis on 
a few men’s contributions gives excessive weight to more or less unique structures 
such as churches, museums and private houses, in a world actually more largely 
concerned with extensive projects of rebuilding bombed towns, large and small, 
with rehousing rapidly a high proportion of national populations and, now in 
America, with innumerable programmes of renewal of the cores of existing cities. 
In America it is too soon yet to judge the positive aspects of such vast new architectu- 
ral demands. Mostly we are secing, from coast to coast, the negative aspects only, 
the preliminary clearance of large central areas, and no more than the preparation 
of plans for reconstruction, plans which at this stage offer little certainty as to the 
new patterns which, for good or for ill, will certainly soon be emerging in executed 
work. To judge from what has happened so far in Pittsburgh and Philadelphia, 
in New Haven and Hartford, to mention only a few cities where reconstruction has 
been carried some distance forward, the new buildings will be much taller than 
those they replace, more widely spaced and, for the most part, with little individual 
character. Following in the main the most obvious and vulgar interpretation of the 
later International Style rather than the lead of the abler skyscraper-designers (whose 
best works are generally set in an older urban context or in the open country), the 
architecture of urban renewal has so far justified too many of the doubts of its 
detractors. But it is probably too early to speak, as many critics have begun to 
do even more for sociological than for aesthetic reasons, of the whole movement as 
an architectural debacle. Common sense and historical analogy suggest that out of 
such a broad national movement, now finally underway, good, bad and (above all) 
indifferent results will come; and, since the rebuilding of an da nucleus io 
political and economic reasons necessarilly a slow process n n sia hi È ai 
executant architects actually play da a minor role, it may well be a decade be 
rthy example is completed. Ra, ai CE 
I. LA +e to existing cities and, a fortiori, the building 
Dei ‘e. alwavs been a much slower process than posterity is willing 

of new cities has of course, always Dee f IU Iene 
to realize. «Regency» Brighton was barely started when George IV — no longer | 

dra ste-fot good in 1827, and construction continued along the origina 
Se left there x - lai hat are made about Brasilia, started 
lines well into the 1850°s. All the compiaints that a ) 


less than a decade ago, were made for two generations and more in the late cighteenth 
and nineteenth centuries about that early New World fiz? capital, Washington, DE 
If one looks carefully again at some of the most esteemed «ideal » ot semi-ideal catly 
city-planning schemes by the founders of the International Style — Le Corbusier S 
City of 3 Million of 1922 and his Plan Voisin of 1925 for Paris, say, of Mies’s more 
modest scheme of 1928 for the Alexanderplatz in Berlin — one will realize, as the 
American critic Jane Jacobs has somewhat glibly done of late, that if carried out 
such projects of urban renewal would have had most of the faults of which we 
now complain in the projects of urban renewal that are being executed in the United 
States. Lewis Mumford, I know, has some qualms about the way his rather different 
aspirations, based on Howard and Geddes, are being carried out in the English 
«New Towns ». I 

AII told, when we look back upon many of our programmes of the twenties and 
thirties, designed at a time when they were hardly thought to be realizable except 
by extreme optimists, we are forced to be rather rueful in the face of major flaws 
that have become increasingly recognizable — in America, especially in low cost 
urban housing — now that reality has caught up with and made actual what was 
for so long only a social — rather than an architectural — dream. Very evidently 
many at least of the criticisms of the current housing programmes of the countries 
of the Western World would be even more valid of the housing production — so 
notable statistically by now — of Communist countries such as Russia and Poland. 
In the full flight of solving housing problems as serious as any in the world, even 
the most sophisticated architects of the Communist countries seem to retain a basic 
faith in technological solutions in the field of construction, whereas our qualms have 
become too deep-seated to permit us the comfort of believing, as so many did in 
the twenties, that in architecture technological advance by itself can solve out pro- 
blems. 

Considered in all its aspects, technological advance seems rather to have compli- 
cated than simplified our over-all architectural problems, however much structural 
advance, especially in the use of new types of concrete construction — shell-vaults, 
ruled surfaces, pre-casting, pre-stressing, post-tensioning, and so forth — have 
contributed already to the new climate of architectural thinking that has influenced 
large areas of building production since the war. But here again, for all the lip-service 
already paid them in the twenties and thirties, only now do we recognize fully the 
significance of the line of descent that leads back to Maillart, to Freyssinet, to the 
early Perret who built factories rather than public monuments, and to such an 
individual masterpiece as Max Berg?s Jahrhunderthalle in Breslau, completed before 
World War I, and Dominikus Bòhm’s Bischofsheim church of the mid-twenties. 
Some of the striking new architecture of the fifties and sixties might perhaps not 
altogether improperly be considered « anti-modern » or « post-modern » because it 
disregards so largely those very conventions and limitations of the International 
Style that are most ubiquitously observed in current large-scale production such 
as housing and urban renewal. But this new architecture is, in fact, still part of the 
broad river of modern architecture of which the International Style was but a tightly 
canalized segment. It is a tenable historical hypothesis that the main line of archi- 
tectural shipping did and, in terms of bulk, still does keep to that canal. But our pres- 
ent heritage, which includes Gaudi as well as Loos, Hàring as well as Master, de Klerk 
as well as Rietveld, ‘Terragni as well as Sant'Elia, not to speak of Frank Lloyd 
Wright, is varied enough to provide a respectable ancestry even to such extremes 
of reaction against the International Style as Italian Neo-Liberty or the frankly deco- 
rative later work of Edward Stone. This is not to suggest that such peripheral cur- 
rents of the post-war years have the integrity of a Kahn, the intellectural background 
of a Johnson, the boldness of a Candela, or the neo-ascetic sturdiness of a Stirling; 
rather it suggests, as was rather true of the earlier decades of modern architecture 
before World War I, that we are now in a cultural situation where individual works 
are more significant than trends or the particular lines of development of individual 


architects, many of the ablest of whom seem characteristically uncertain from building 
to building what their central principles are. i 
Nothing succeds like success; and all these jostling individuals have from time to 
time their successes, even Stone at Brussels and at New Delhi! By reaction and from 
surfeit we are all perhaps, — and especially architects themselves — too readily 
bored by the vast ranges of anonymous production in the continuing line of the 
International Style; too ready, more than a bit snobbishly, to bury it in a hurty 
merely because it has become too popular. But we are nonetheless justified in focus- 
sing now upon those individual works which are successes, for these successes need 
not fear comparison with the key productions of the twenties and thirties when 
quality, we once too easily assumed, could be adequately judged by the crude yard- 
sticks of up-to-dateness and stylistic conformity, and the work of heterodox 
architects was largely ignored or 'scorned. 
By 1962 even the older leaders, including Gropius, seem to be more or less heterodox; 
and in the higher reaches of the profession almost none of the earlier orthodoxy 
seems to survive except the refusal to imitate at all directly or in detail the architectu- 
res of the further past. 
All of this essay so far has been a rather ponderous introduction to a few comments 
on individual buildings rather than an account of the large entities now under 
construction in so many American cities. It is based, of course, on what I have seen 
in the four or five months since the « coda » to the column in Zodiac 9 was written 
in the autumn of 1961. Within this short period I have been several times in New 
York, in Boston, and in Chicago, and have also passed through — usually rather 
hurriedly — Minneapolis, Hartford, New Haven, and Washington, as well as visit- 
ing St. John's Universtiy in the farmlands of Minnesota. As a result I have scen 
a great variety of buildings, executed or in construction, from the hole in the ground 
where Le Corbusier’s first American work will rise at Harvard University to Breuer's 
church at St. John's. 
Both of these are buildings for academic communities as are many othets I have 
seen; for American colleges and universities, with their enrollments rapidly increas- 
ing (and due to increase even more in the next few years), are having such a building 
boom as has not been seen since the 1920°s. I had intended to devote this column 
to college and university buildings in this country and abroad; but I have come to 
realize that there is at the moment in the United States just too much to catch up 
with even in the limited areas I have visited. At Brandeis University, a relatively 
new institution outside Boston, ten new buildings are going up this winter, I was 
informed, by such firms as TAC, Stubbins, Harrison & Abramowitz, and Shepley, 
Bulfinch, Richardson & Abbott. At the relatively small Benedictine college in Minne- 
sota where Breuer?s church has been built there are already two other buildings by 
him and two more are to follow shortly, the designs having already been made and 
accepted. The extensive plans for the complete new plant for the University of 
Illinois in Chicago designed by Walter Netsch of the Chicago Skidmore, Owings 
& Merrill Office also exists on paper and in models. Were it more often Ra Soi 
practice of American universities thus to employ the a Sta of a 
buildings or for whole new campuses the subject would be re pi ida iscus 
including comparisons with some of the new university cities s: ue metrica n. 
in Brazil, in Venezuela and in Panama, at least, the work of single arc I —_ dn 
that of Aarhus in Denmark, also in effect today the work of one man. ch dh DI 
as in England (and, I judge from Da I es seen at Hamburg and Munich, in 
CI, n ne Sert, dean there of the Graduate 
School oÉ Design, the Shepley firm, Stubbins, SA a Da. dee DUE 
are building, or about to build, at the nearby Massachusetts EST ‘i Goa o) 
Catalano, Ì. M. Pei and, fot a very extensive programme that will be ca 
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6. Dulles Airport. Detail view of the Pier. 
7. Dulles Airport while under construction. A portion of 
the roof in place. 
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York Skidmore office, by Johnson, and by Eero Saarinen. The diverse activities 
of many architects at Brandeis have already been suggested. This « shopping around » 
for architects with names is producing confusion in the academic architectural 
scene — so much so, indeed, that one looks with a certain nostalgic sense of visual 
comfort at the results of the large-scale building programmes of the ’teens and the 
twenties: Bosworth®s wast Classical complex at the M.I.T., the Neo-Georgian 
« Houses » of the Shepley firm at Harvard and the Neo-Gothic and Neo-Georgian 
Colleges at Yale (both kinds by James Gamble Rogers!). Land, evidently, was 
not so much at a premium then; M.I.T. was building on a new site; and Yale had 
an established over-all plan of 1919 by John Russell Pope. Among the commissioned 
projects at these major institutions today, only that of the Skidmore firm fot M.I.T. 
and that of Johnson for the Klein Science Center at Yale include more than single 
buildings and imply a forward-looking programme that should lead to coherent 
development of at least some considerable portion of the particular academic plant 
over the next five or ten years. The rest are, for the most patt, just stuck down 
anywhere that a bit of contiguous vacant ground can be acquired, with no thought 
of their setting or their neighbors. An extreme case is Le Corbusier? building at 
Harvard where the site is so exiguous his dèz0 2r47 will almost literally rub corners — 
it is set down diagonally — with the Neo-Gceorgian brick of Shepley?s Fogg Mus- 
cum and Faculty Club on either side. However undistinguished these may be — 
and the Fogg, with its clumsy additions to the rear, is perhaps the poorest of the 
innumerable Harvard works of the Shepley fitm, — however brilliant Le Corbusier?s 
building may be (and the published drawings, Figs. 1a + 1b, with their curious 
echos of Ahmedabad, are not encouraging) and the resultant combination cannot be 
happy; although the blame for the choice of site lies, of course, not on Le Corbusier, 
but on the Harvard authorities. Rudolph's decision at Wellesley in the Jewett Art 
Center to work towards an «equivalent» of the nearby Gothic buildings did not 
come out very well. But an exception to the grim rule that you are damned if you 
do attempt to harmonize a new building in an academic group with its older neigh- 
bors and equally likely to be damned if you don't — a situation as unhappily illus- 
trated at Oxford or Cambridge as in America — is the new work of Saarinen, 
now nearing completion at Yale. 

In the « coda » to the column in Zodiac 9, in offering a brief obituary tribute to 
Fero Saarinen whose death had occurred a few weeks earlier, I referred to several 
of his latest works, then designed or in construction, none of which I had seen 
at that time. I have still not seen the highly controversial airline terminal at Idlewild 
— and don’t want to very much! — but I have been over the Yale colleges, which 
should be finished by June, and also (without the guidance Bosworth of the Saarinen 
office kindly provided in New Haven) the Dulles Airport at Chantilly, Virginia. 
The design for the C.B.S. skyscraper in New York has also by now been made 
available (Fig. 8). ai DE 
Construction photographs, although often exciting, give but a very limited idea 
of the ultimate form of a building; but in the case of the illustrations included here 
of the New Haven and Chantilly projects (Figs. 2-7) I trust they will at least partially 
confirm my own impression that they are likely to be the finest, as they are among 
the last, of Eero’s works, and that they epitomize, in their apparently totally e 
milar modes, despite their essentially identical material, the vitality and GAI o) 
all his production as also, perhaps more significantiy, the basic ambiguities o co 
architectural development. Neither of them I think (unlike the C.B.S. BERE W se 
is so very close to being 2 rather Finnish version of the DO Building, n, 
black granite substituted for Mies’s bronze) can be covered by t 5 or x e 
International Style, except by the sophistry which led Eero to claim that Di 20 
auditorium at M.I.T., designed ten years ago, was more truly Miesian È "i Si 
curtain-walled structures he was still building then at the General Motors Technica 
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Of the two, it would be absurd in the case of the airport, but not altogether unjust 
; 2 


13 


in the case of the colleges, to say that they were « anti-modern » or even « neo- 
traditional ». The detail photographs (Figs. 3-4) are insufficient to do more than 
suggest their mediaeval solidity and castellated silhouette, so entirely opposed to 
the openness and the visible tensional stresses of the airport. The over-all plan 
(Fig. 2) makes plain how the colleges are sited, between the brick Gothic of the 
Graduate School of the twenties, almost High Victorian in its polychromy and its 
bristling outline, and the severe monochrome random ashlat of the equally Gothic, 
but simpler and more massive, Payne Whitney Gymnasium. Such scattered planning 
recalls the Picturesque of the late cighteenth century; it also suggests, as does the 
massing of the colleges with their recurrent verticals, their bare wall areas, and theit 
dark, slotlike window groupings, the Fxpressionism of the German twenties. A 
general view might casily be labeled « Poelzig, 1920 » and no one would be sur- 
prised! 

Yet it is of the essence of the scheme that the material chosen and the method of 
construction, not any preconceptions as to stylistic harmony, seem to have deter- 
mined the essential qualities of the work if not its towered silhouette; and the 
need to place not one, but two, residential colleges on a very irregular site while 
retaining as much usable open space as possible protected from the streets in the 
two courts, with central locations for the dining halls and relative isolation for the 
Master’s houses and the libraries, seems to explain — even to justify, if not quite 
to have required — the curiously rambling plan that allows, behind the almost 
symmetrical crescent facing Tower Parkway, full utilization of the remoter corners 
of the site. Yet the two colleges are, in fact, almost mirror images of one another, 
connected by their joint kitchen areas between and below the dining halls. One 
has only to recall the Graduate Center at Harvard by Gropius and TAC, completed 
hirteen years ago, to realize how totally different from a « Bauhaus » or Functiona- 
list solution of the same problem this is. There the curve of the Commons building 
is both timid and arbitrary, the cage character of the structure is largely masked 
by the insistence on smooth continuous surfaces, and the cellular character of the 
residence blocks hardly suggested at all. 

That Eero was not avetse to his own soft of romanticism, once the strong reaction 
against the outmoded romanticism of his father that led him towards Mies came to 
an end with his father’s death, was already evident in his M.I.T. chapel of 1954-55, 
so strongly influenced in its curved walls and red klinker brickwork by the nearby 
Baker House (a student residence) of the Finnish Aalto. But a careful examination 
of the plans of the Yale colleges, as of the photographs, will indicate Eero”s planning 
and handling of materials in the very comparable residential wings is far franker 
and more direct than Aalto’s at Baker House. There the double-S block, executed 
for economy’s sake with many small breaks rather than as a continuous curved 
wall, is wilfully unrelated to the cage construction of concrete which is nowhere 
evidenced externally; while the planning could cope with the sharp, predetermined 
curves only by introducing a great many awkwardly wedge-shaped rooms. The 
many identical windows, more or less horizontal in shape, have no continuity but 
are mere holes in the wall. Fero’s apparently exiguous openings, dramatically 
arranged as vertical breaks in the fortress-like walls, are actually larger than Aalto's 
and his rooms, therefore, rather better lighted. 

Moreover, his concrete structure is not articulated but of massive vertical poured 
slabs, justifying the many breaks in the line of the exteriors. Yet these wall slabs 
between the breaks, however irregular they may appear thanks to the varying per- 
spectives provided by the ever-changing angles, are in fact modular, thus permitt- 
ing the re-use of a relatively limited number of forms over and ovet again. 
And, where Aalto masked his concrete with brick and even covered the edge of 
his cantilevered marquee with slate, Fero has developed here one of the most success- 
ful exposed concrete surfaces that decades of experiment have yet found. 

Up to a point, his construction might be described as Romanesque — certainly 
not Gothic — since it consists of granite rubble in relatively large irregular rock- 


faced chunks piled up in the forms and groated with a very liquid cement filler, 
a method of construction allowing the use of much relatively unskilled labor which 
has proved, 1 am told, even more economical than was expected. 

But this is not the whole story: with this novel; method of construction (which 
reduces, incidentally, reinforcement to a minimum except in the floor slabs and 
the window-lintels where, of course, the large rubble aggregate is omitted) a remark- 
ably appealing surface finish has been readily achieved. Against the forms the chunks 
of granite were arranged in a loose mosaic and, after early removal of the forms, 
the surfaces were roughly scrubbed. Thus the final effect is of a laid rubble wall 
with generous slobbering or mortar, « brutal » perhaps in a primitive or peasant 
way, but more properly to be considered sturdily masculine. Certainly it is not 
mannered in the way of either the slick, pale-brick surfaces of the Harvard Graduate 
Center or the exaggeratedly rough surfaces of Baker House — or, for that matter 
Eero's own chapel at M.I.T. The color of the granite aggregate is not as noticeable 
as was expected; instead the beige toning of the cement gives an over-all creamy 
color to the walls. But doubtless with weathering the contrast between the granite 
chunks and the infilling will become more evident. 

It is too early to speak of the character of the larger interiors, such as the dining 
halls, where elaborate pre-cast and pre-stressed horizontal trusses fan out from the 
inner walls, themselves in places replaced by isolated piers, to the ranges of sturdy 
piers set at right angles to the wall-plane along the courts. There seems a visual 
dilemma here in the juxtaposition of two such different types of concrete, the heavy 
poured members that support and the slick, highly-finished and complex horizontal 
members they carry; but doubtless when the interiors are finished, this will be taken 
care of in one way or another. The sample student rooms that have been completed 
seem exemplary. They are not, as one might suppose from the plan, unduly irregular 
in plan, so that the standard fittings in dark-stained oak are readily accomodated 
and, as has been said, remarkably well-lighted, thanks to the large size of the vertical 
window openings in relation to the relatively small size of the rooms. 

The problems the more monumental interiors seem to offer suggest one further 
point to be made about the yale colleges in relation to the matter of detail. In their 
passionate desire to cut all ties with the past, and more particularly with the detail- 
obsessed « traditional » architecture of the early twentieth century, the new archi- 
tectural leaders of the twenties and the critics who espoused their cause had an 
equally intense obsession 4g4/rs7 all detail — not merely the ornament that Loos 
had discovered was svnonymous with crime, but venial little sins such as mouldings 
and the like. The paradoical result of this obsession, made into an cpigram in 
Mies’s « Less is more », was an intense preoccupation with problems of detailing 
and the actual development of a repertory of what might be called « negative de- 
tailing », which in the particular case of Mies and those most influenced by him 
eventually achieved incredible refinement. ‘To some extent these standards became 
universally accepted, and it is against them that the more decoratively inclined 
architects of today have so notably reacted. There is plenty of evidence of such 
reaction even in Éero Saarinen’s work, especially in his Embassies and his work 
at the University of Chicago, resulting in a rather vulgar fussiness that approaches 
the triviality of much Neo-Liberty work. In these colleges, as so far certainly at 
Chantilly, this is at a minimum. (39 

i RI doubtless, the heavy framing of certain isolated slots (Fig. 3), but the 
intention was worthy — to accent them as positive features, not to treat them as 
blemishes in the design to be made as invisible as possible, hoping that they would 
be unnoticed. So also the petty little reliefs of Nivola, whose larger e Sa, 
whole walls have given positive interest to certain DIRO SI ull di L 
ing, by other architects, seem here to be overt touches of mediaevalism ii t ” 
spotting, distracting from the fully architectural scale Di the OSO Wa sai 
recalling unhappily the stone embroidery on the elder Saarinen's buildings of the 


twenties at Cranbrook. 
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It sometimes seems that the most positive contributions to the new architecture of 
the mid-century have been made not by architects but by engineers, from the Span- 
ish Torroja to the American Fuller, however much the theoretical borderline 
between architecture and enginecring still remains debatable. That would be 
quite consonant with the theories of the International Style; but actually architects 
who never conformed to its tenets, ot at most only half-heartedly, from Berg to 
Béhm and even Mendelsohn, not to speak of Wright, were again and again more 
responsive to the imaginative possibilities ot engineering solutions than such lead- 
ers as Gropius, Le Corbusier and Mies. 

No engineer would have designed the Yale Colleges as they are; but the airport 
at Chantilly, Virginia, outside Washington, might casily, it would seem to most 
observers, have been the work of an engineer without even the collaboration of 
an architect. As in the case of many major works by Wright, however, it is worth 
remarking — since the heresy is recurrently brought forward that architects, as 
such, are unnecessary and that, if those who are responsible for buildings will only 
costruire correttamente, we can have architecture without architects — that in the 
Dulles Airport Eero seems to have beaten the engineers at their own games 
(needless to say with plenty of engineering advice) and yet achieved an architecture 
that no Nervi or Candela entirely on their own could rival. 
Although the construction is now considerably further along than these illustrations 
(Figs. 5 - 7) show and none of them gives any view of the long concrete-faced terras- 
es of almost Mayan section on which the vast superstructure is seen to stand as 
approached from the parking space, most of the important. aspects are visible, 
from the extraordinary fashion in which the supports pass up through slots in the 
roof to carry it from above, to the awning-like concave curve of that roof, and 
even the dramatic placing and shaping of the substructure of the control tower, 
rising like an enormous incurved baluster between the covered concourse and 
the field. 

It is impossible at this point, and with the evidence so far available, to discuss the 
functional aspects of the airport as a whole. Many of the essential services will 
be under the terraces which extend some distance beyond the line of the piers. All 
that can now be shown is the structure of the concourse, and even one’s impression 
of that will undoubtedly be modified (probably for the worse, alas!) when it is glazed 
in and filled with counters and such. It is then that the problems of detailing will 
become serious. The expressive shaping of the piers, which owes so much to Nervi, 
the battering of the terrace walls below, the sculptural shaping of the stem of the 
conttol tower: these are fully architectural matters, as is also the surface 
treatment, relatively smooth considering the scale of the members, but with a 
definitely visible pattern of white aggregate in the concrete. 

Fero Saarinen as a designer was a gambler, and when he gambled most extravagant- 
ly he was often most successful. Not always, of course, for his gamble in the M.I.T. 
auditorium did not come off. But in these, his last throws of the architectural dice, 
he seems to have come out a notable winner two out of three times. The Yale colleges 
and the airport would seem to establish him as one of the great « makers » in archi- 
tecture of our day, nor need such works fear comparison with the major monu- 
ments of other periods. The airport is the sort of thing we might hope our age 
could produce — after all an airport is an apt symbol of the age. The colleges are 
are a more surprising achievement, since they have no such necessarv relation to 
the mid-twentieth century and have plenty of rivals going back through the centuries 
to the Middle Ages. 

But could Fero Saarinen have built a new city, even as successfully as Le Corbusier 
and his associates at Chandigarh or Costa and Niemeyer at Brasilia ? Almost cer- 
tainly not, and for much the same reasons that the Indian and the Brazilian cità 
nuove have seemed to many critics so debatable. Individual genius, the genius of a 
Le Corbusier, a Niemeyer, or an Eero (if that is indeed the proper valuation of them, 
it is certainly their gere) is not enough, or it is too much. The evidence, such as 


8. Columbia Broadcasting System Headquarters, New 
York, by Eero Saarinen 1961. Model fot project in 
constriction. 


it is, in Eero”s case is the muddle of the Brandeis campus that he originally planned 
(although undoubtedly his plan has been much modified for the worse over the 
years as other architects have built there) or the C.B.S. skyscraper project, less 
adventurous actually than late projects of Skidmore, Owings & Merrill such as 
Bunshaft's Banque Lambert in Brussels or Graham’s projected Brunswick Building 
in Chicago. | 

i in all tl t must be erateful for what we receive 
But, in architecture as in all the arts, we De 8 i 
however much we may yearn for what we need. From Eero Saarinen the twentieth 
century has received a great deal, and our evaluation of his work may justify the 
almost universal tendenev of so many leading architects today to gamble on each 
individual building rat! sr than to seek, in the CIAM tradition, universal answers 


RG 
to all the major urbanistic and architectural problems. | 
Henry Russell Hitchcock 
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English Translation, found on the last pages. 


Marcello Petrignani 


Il Vieux Carré di New Orleans 
The Vieux Carré of New Orleans 


Al centro di New Orleans, sulla riva si- 
nistra del Mississippi, ci si trova improv- 
visamente, oltre Canal Street, nel cuore 
del Vieux Carré. Nessun elemento che 
ne abbia preannunciata l’esistenza, un 
incontro che sorprende. Un ambiente 
intatto, fermo ad un secolo addietro. 
L’America sembra rimanere spettatrice 
al di fuori della vecchia cinta, le mura 
sono state abbattute e sostituite da ar- 
terie di grande traffico. Due mondi estra- 
nei che nel reciproco rifiuto testimoniano 
il dramma nel quale il Vieux Carré ha 
svolto il ruolo più difficile (1). 

Una costante dimensione del vano strada 
trova Ja prima definizione nelle sequenze 
dei loggiati. Immediata sensazione di una 
dualità di spazi, la strada nella sua acce- 
zione vera e propria ed i portici e le 
verande coperte che la fiancheggiano 
serrati in un rapporto di stretta comple- 
mentarità. Giustamente relazionati alla 
armonica dimensione della strada, si de- 
limitano in questa su superfici scandite 
da successioni di ritmi. Svolgimenti di- 
versi di disegni concretati in una'materia 
che, pur modellata in forme plastica- 
mente involute, si identifica in un dia- 
framma incorporeo. Una materia inerte, 
il più delle volte un calco, che si tra- 
sforma come tale e diviene insostitui- 
bile elemento che assolve alla funzione 
di legante, di elemento intermediario 
tra le forme plastiche e lo spazio archi 
tettonico. 

Un’indagine sul tessuto urbano e gli or- 
ganismi edilizi del Vieux Carré di New 
Orleans comporta l'esigenza di un chia- 
rimento di alcuni valori primigenii del 
clima americano, e la necessità di riaf- 
fermare come non sia possibile associare 
a fatti ed a vicende tipiche di questo pae- 
se, significati assunti da una abitudine 
ad intendere fatti e vicende europee. 
È un limite questo di molta letteratura 
specifica che ha operato un processo in- 
terpretativo induttivo. Sono state colte 
alcune immagini salienti, aspetti sorpren- 
denti nei limiti più lati del fenomeno, € 
il resto si è visto.in conseguenza. La 
visione generale del fenomeno Ame- 


rica, fratturato in una cpisodicità fram- 
mista di tipico e di singolare, di unitario 
e di discontinuo, ha spesso nuociuto al 
riconoscimento dei valori qualificanti il 
« clima » americano, e del tessuto con- 
nettivo dei molti aspetti che ne costitui- 
scono la realtà societaria. 

Esiste per ogni ambiente un certo pro- 
cesso organico produttivo di nuove con- 
dizioni, determinato nel vivo della pro- 
pria realtà storica, ed al contempo un 
patrimonio di base che è strumento di 
produzione e potenziale vitale insieme. 
È necessario risalire alle origini, ed in 
questo caso ciò significa la ricerca di 
quelle componenti che derivate dalle va- 
rie civiltà ebbero sviluppi assai diversi. 
È difficile poter dire che il « clima » 
americano abbia a priori respinto qual- 
cosa, risulta peraltro evidente come le 
componenti europee abbiano avuta sul 
suolo americano diversa eco, e ciò va 
attribuito anche alle congiunture politi- 
che ed economiche in cui si trovarono 
impegnate le nazioni interessate alla 
conquista del Nuovo Mondo. 
L’espansione oltre Atlantico fu, per paesi 
come la Francia, prevalentemente su- 
bordinata alla vicenda politica interna. 
L’Europa iniziò a dar vita all’ America 
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quando i suoi popoli si inserirono in 
quel processo evolutivo che dal XVIII 
secolo comportò sempre maggiori dif- 
ferenziazioni tra gli Stati. Inghilterra, 
Francia e Spagna, si affacciarono alla 
ribalta americana con finalità e potenzia- 
lità profondamente diverse, al punto che 
è difficile scorgerne un nesso comune. 
Sono inoltre diversi gli uomini. Gli in- 
glesi sono coloni, e la loro una emigra- 
zione di larghi strati della popolazione 
più povera, in gran parte volontaria an- 
che se resa necessaria dalle durissime 
condizioni di vita esistenti in patria, che 
dava origine però a nuclei organizzati 
riconoscenti di fatto come sovrana la 
volontà della comunità. Gli spagnoli 
sono invece uomini d’armi prima e co- 
loni poi, comunque sempre legittimi 
esecutori del volere regio (2). Del pari 
i francesi i quali peraltro, pur avendo 
fortissimo il senso di una missione e di 
un destino nazionale, persero per am- 
bizione politica la possibilità di dedi- 
care un’attenzione continua e sistema- 
tica al progresso economico delle co- 
lonie (3). Dove la politica spagnola ba- 
sata sul « tesoro » (4) si rivelava un fal- 
limento, dove l’azione francese per le 
proprie vicende interne veniva meno 
alle sue possibilità, nell’ambito delle 
lotte delle colonie inglesi contro la ma- 
drepatria si poneva in termini nuovi il 
peso di una gente che diede vita al primo 
grande movimento sociale inteso in sen- 
so moderno (5). 

Al di fuori comunque delle specifiche 
influenze europee sul suolo americano, 
è possibile riconoscere nelle nuove città 
di colonia fondamentali costanti comuni. 
L'elemento di principale differenziazione 
fra una città europea e una città ameri- 
cana è la mancanza in questa di quel 
lento processo di evoluzione e di quella 
continuità con il passato, maturata nel- 


l’ambito di una tradizione, che nelle 
città curopee con le dovute differenzia- 
zioni di spazio e di tempo, ha portato 
in ogni tipo urbano a sviluppi del tutto 
conseguenti alle preesistenze. Il senso di 
tradizione, fattore tanto importante, in 
quanto capacità e predisposizione in- 
sieme a riconoscere il senso di « norma » 
in forme e significati espressi ed elabo- 
rati in epoche precedenti, che ha svolto 
un ruolo fondamentale nell’espansione 
della città europea, non trova effettivo 
riscontro oltre Atlantico. Indubbiamente 
anche qui si deve parlare di tradizione, 
ma questa si presenta in termini e con- 
tenuti diversi. É più appropriato pat- 
lare di atteggiamento costante che dà 
alle cose il preciso senso di una eguale 
dinamica. La tradizione ripropone un 
modo di vita, ed è questo a divenire 
norma. Non una organica e compiuta 
espressione di una cultura e di una tra- 
dizione operante, ma la eccezionale vita- 
lità propria del « clima » americano che 
accetta e valorizza quanto è attuale. So- 
pravvento della funzione quindi ed una 
manifesta aderenza alla sostanza della 
funzione stessa, che prelude ad un’in- 
dubbia immediatezza nel processo e- 
spressivo, ma al contempo ad una im- 
possibilità di arricchimento ulteriore. 
E stata questa una conseguenza delle 
particolari necessità in cui si è dovuto 
operare e delle difficoltà che molto spesso 
questo ha comportato. Il rapportarsi 
con uno spazio smisurato, un necessa- 
rio senso della provvisorietà, ed il non 
sentite la propria città come un ele- 
mento insostituibile hanno determinato 
un atteggiamento coerente al clima in 
cui si è operato. Vi è da dire inoltre che 
l’accrescimento delle città avvenne con 
un ritmo assai più rapido che non in 
Europa, e quello che più conta in di- 
mensioni nuove. Tutto ciò che altrove 


ha avuto il tempo di essere maturato e 
posseduto appieno, lì è esploso con 
l’irruenza di un fenomeno organico. 
L’origine della città, nel caso di New 
Orleans, si attua nel coacervo di un 
complesso processo di maturazione di 
elementi eterogenei derivanti da tradi- 
zioni diverse ed opposte (6). Si può 
parlare di tradizione francese, di tradi- 
zione spagnola, ed infine americana. 
New Orleans si inserisce nel vivo della 
espansione attuata sulle coste orientali 
degli Stati Uniti, ed in effetti propone 
nell’intera sua vastità la conoscenza del 
clima coloniale americano. Rappresenta 
la più compiuta affermazione della cul- 
tura latina nell'America del Nord (7), 
anche se riassommante dal conflitto tra 
le civiltà ed i sistemi spagnoli e francesi, 
e significa di un mondo nuovo, creatosi 
al di là dell'Atlantico, con intere le pre- 
rogative culturali dei paesi europei di 
origine, sia pure con le continue e pro- 
fonde integrazioni proprie del nuovo 
ambiente (8). 

L’importanza di una lettura dello svi 
luppo edilizio in questo caso appare evi- 
dente. Dall’esame degli organismi tipo- 
logici e delle relazioni che regolano il ge- 
nerarsi dell’organismo urbano è possi 
bile risalite ai valori sostanziali che ci 
dicono della consistenza di un patri 
monio culturale di base. Tramite l’edili- 
zia si può riandare ad un processo pro- 
duttivo significativo al massimo del 
l’ambiente inteso come involucro esi- 
stenziale dell’uomo. E se anche le voci 
da ascoltare per avere chiara conoscenza 
di come l’evoluzione sia avvenuta sono 
molte, è pur sempre la totalità di un 
ambiente a permettere quelle ulteriori 
conferme sulla organicità struttiva € 
storica della società «che ha operato. 
Nel Vieux Carré non vi è un problema 
di continuità con una tradizione pre- 
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esistente, non una necessità di adegua- 
mento a situazioni particolari (9). La 
città nacque con un chiaro piano ur- 
banistico, e le uniche integrazioni al 
tipico clima di colonia sono le tradizioni 
sentite a distanza. Il vero protagonista 
è anche qui quell’imponderabile fattore 
America significativo di un certo modo 
dell’uomo di vivere tra gli altri. Pro- 
blema di interpretazione che necessita 
di riferimenti all’intero contesto sto- 
rico, e di una attenta lettura di quella 
cronaca d’ambiente che, assieme alla 
conoscenza dei tipi edilizi, ed al loro 
congegnarsi nel tessuto urbano, fornisce 
importanti clementi per una compiuta 
comprensione degli ambienti e delle 
architetture. 

Il vivere umano comporta una espres- 
sione totale di ciò che lo condiziona, e, 
se la storia ne testimonia la totalità del 
processo evolutivo, la cronaca ne for- 
nisce l’insieme di quelle situazioni par- 
ticolari, che, appunto per essere spesso 
indipendenti dal generale filo condut- 
tore, più si avvalgono della felice con- 
dizione di autodeterminarsi. Ed anche se 
taluni significati nella loro interezza pos- 
sono sfuggire, e la tematica strumentale 
incidere fortemente sul complesso delle 
nostre sensazioni, è da credere che gli 
uomini possano aver operato con coe- 
renza e possano avere tra loro quella 
certa possibilità di comunicarsi da po- 
tere intendere ciò che appare e che sta 
a noi ascoltare. 

La fondazione di Nouvelle Orléans ri- 
sale al 1721. Ubicata sulle rive del Mis- 
sissippi in prossimità del Golfo del Mes- 
sico era indubbiamente in una eccezio- 
nale posizione strategica. I precedenti 
allo stanziamento dei primi contingenti 
francesi in Louisiana sono da ricercarsi 
nell’opera degli esploratori, dei missio- 
nari, dei coloni che durante il XVII se- 
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2. Localizzazione di New Orleans nel territorio U.S.A. 
3. Veduta generale della città di Nouvelle Orleans da 
Mississippi (da una stampa francese del 1736). 

4. New Orleans: Veduta generale (da una stampa ameri- 
cana della fine del secolo XVII). 

5. Pianta del Vieux-Carré con indicata la lottizzazione di 
massima dello schema otiginatio (da un rilievo eseguito 
il 5 maggio 1729). 

6. Impianto urbano di New Orleans nel 1879. 

7. Pianta del Vieux Carré analoga alla numeto 9, eseguita 
l’anno 1731 da L’Herbouts. 
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2. Position of New Orleans in relation to the rest of the 
U.S-A. 

3. General view of New Orleans from the Mississippi Ri- 
ver (from a French engraving of 1736). 

4. New Orleans: Panorama (from an American engraving 
of the late 19th century). 

5. Plan of the Vieux Carré which shows the original layout 
of the sector (from an architect’s blue print - May 5, 1729). 
6. City plan of New Orleans in 1879. 

7. Plan of the Vieux Carré (analogous to plate 9), executed 
in 1731 by L’Herbours. 
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8. Impianto urbano del Vieux Carré sotto la dominazione 
spagnola, con schema cinta della muraria e delle fortifi- 
cazioni principali (anno 1798). 

9. Pianta del Vieux Carré con indicazioni delle costruzioni 
eseguite entro il dicembre 1731 (da un rilievo del Ga- 
vinhon). 

10. Pianta generale di New Orleans e delle zone vicinioti 
nell’anno 1879. 

rI. Pianta del Vieux Carré agli inizi del ’900, con indica- 
zione della lottizzazione effettiva e dell’ingombro dei fab- 
bricati. 

12. Il Vieux Carré com'è oggi (fotografia aerea). 


8. Street plan of the Vieux Carré under Spanish domina- 
tion, showing disposition of the city wall and principal 
fortifications (1798). 

9g. Plan of the Vieux Carré showing actual position of exi- 
sting constructions (from a print of Gavinhon executed 
in December of 1731). 

10. General plan of New Orleans and near environs (1879) 
11. Plan of the Vieux Carré at the beginning of the 1900°s 
showing extant constructions and industrial encumbrance. 
12. The Vieux Carré as it appears today (aeria! photograph). 
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13. Pianta dell’isola 62 del Vieux Carré, compresa tra 
Royal, St. Louis, Bourbon e Toulouse Str. 

14. Pianta dell’isola 62 con la distinzione delle costruzioni 
francesi da quelle spagnole. 

15. Girod House, 500 Chartres Str. Pianta del piano-tipo 
(v. tipo edilizio H). 

16. Bosque House, 619 Chartres Str. Pianta del piano-tipo 
(v. tipo edilizio I). 

17. Le Prètre Mansion, 716 Dauphine Str. Pianta del piano- 
tipo e del piano terreno (v. tipo edilizio L). 

18. Le Prètre Mansion. Prospetto Nord-Est. Sezioni 
B-B, C-C, D-D. 

19. Le Prètre Mansion. Prospetto Nord-Ovest. Sezione 
longitudinale A-A. 

20. Le Prètre Mansion. Particolari delle ringhiere spa- 
gnole in ghisa smaltata. 


13. Plan of Block of the Vieux Carré, comprising Royal 
St. Louis, Bourbon, and Toulouse Streets. 

14. Plan of Block 62 with a chart which distinguishes 
French, Spanish, and Contemporary Constructions. 

15. Girod House, 500 Chartres Street. Typical floor plan 
(see « Model House » H). 

16. Bosque House, 619 Chartres Street. Typical floor plan 
(see « Model House » I). 

17. Le Prètre Mansion, 716 Dauphine Street. Typical floor 
plan and plan of ground floor (see « Model House » L). 
18. Le Prètre Mansion. North-East fagade. Sections 
B-B, C-C D-D. 

19. Le Prètre Mansion. North-West fagade. Longitudinal 
section: A-A. 

zo. Le Prètre Mansion. Details of the Spanish railings in 
enamelled cast-iron. 
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colo penetrarono nel Nord Americafat- 
traverso le vie d’acqua ed i grandi la- 
ghi (10). La spedizione organizzata che 
sancì l’attuale denominazione del paese, 
si effettuò nel 1682 quando La Salle, 
forte di un limitato contingente di ar- 
mati, il 17 aprile eresse sulle rive del 
fiume una colonna con le armi della 
Francia, proclamando l’intero territorio 
del Mississippi proprietà del Re di Fran- 
cia e chiamandolo in suo onore « Loui- 
siana ». Nel 1699 la Louisiana fu inclusa 
ufficialmente tra le colonie della corona 
e la capitale venne stabilita a Biloxi. Si 
verificarono altri stanziamenti francesi & 
Mobile, a Fort Toulouse, a Natchez ed 
a Natchitoches (11). La situazione della 
colonia si poteva considerare ormai si- 
cura e di qui la necessità di un centro che FT me 
per posizione geografica concludesse in | SR 
sè le funzioni di capitale dello Stato. — —_—unui[uizii i 
Questo dice delia importanza di Nou- 

velle Orléans, e del vantaggio deriva- 
tole dall’essere il punto di scambio tra 
i territori dell’interno e la Francia. 
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Incaricato alla progettazione del piano 
urbanistico fu Adrien de Pauger, Assi- 
stente Ingegnere reale giunto sul posto 
al più tardi nel 1720. Impostato ad una 
rigorosa organizzazione modulare, con 
l’unica eccezione di un forte asse cen- 
trale, il piano prevedeva una uniforme 
orditura di tracciati stradali della lar- 
ghezza di undici metri determinanti 
all’interno della cinta muraria circa cento 
lotti, quadrati nelle due zone laterali e 
rettangolari in quella centrale. 
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Iniziarono subito a formarsi quelle cor- 
renti di influenze locali che formarono 
la caratteristica di Nouvelle Orléans an- 
che durante i successivi periodi di do- 
minazione spagnola ed americana. La 
società era un misto tra l’aristocratico 
ed il mercantile, con una forte percen- 
tuale di schiavi comprendente sia i ne- 
gri importati direttamente dall’ Africa o 
dai possedimenti francesi delle Indie 
Orientali, che gli schiavi naturali cioè 
indiani e prigionieri di guerra, ed i 
« redemptioners », europei impoveriti, 
per lo più tedeschi, che si erano Impe- 
gnati a servire per un periodo di tre 
anni in pagamento del permesso di re- 
sidenza (12). Il carattere del primo in- 
sediamento francese si può comunque 
riassumere nella funzione politica ed 
economica svolta dalla colonia nel con- 
tinente. Autori dello sviluppo del com- 
mercio americano su larga scala (13) i 
francesi svilupparono grandemente 1 
traffici, con conseguente caratterizza- 
zione della vita propria della città con 
una sua propria dinamica, mentre in 
agricoltura si produsse un sistema di col- 
tivazione feudale assai simile a quello 
delle Carolinas inglesi (14). 
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21. Gally House, 536-42 Chartres Str. Pianta del piano ter- 21. Gally House, 536-42 Chartres Street. PlanTof ground 
reno e del piano tipo (v. tipo edilizio M). floor and typical floor plan (see « Model House » M). 
22. M.me John's Legacy. Esempio di trasposizione del 22. Mme. John°s Legacy. An example of the transposition 


of a typical colonial « type » building found in the Vieux 


tipo edilizio coloniale nel Vieux Carré (anno 1726). Pianta, 
Carré (1726). Plan, fagade, and details. 
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(v. tipo edilizio B): una delle 23. Laffitte Blacksmith®s Shop (see « Model House » B) 


23. Laffitte Blacksmith”s Shop 

prime costruzioni francesi nel Vieux Carré. Prospetto one of the first French constructions in the Vieux Carré. 
principale. Principal fagade. 

24. Napoleon House. Costruzione francese della seconda 24. Napoleon House. A French construction of the second 
fase. Prospetto principale e particolari della elegante log- period. Principal fagade and details of the elegant running 
gia continua in ferro battuto. balcony of wrought-iron. 
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25 25. Case a schiera francesi a St. Peter Str., angolo Dau- 25. A group of French houses in St. Peter Street at the cor- 
phine Str. Prospetto dei quattro ultimi elementi. Le logge ner of Dauphine Street. Front view of the last four houses. 
sono state aggiunte in un secondo tempo. Balconies were added at a later period. 

26. Soluzione di logge continue, in parte francesi, in 26. A running balcony: partly French, partly Spanish. Seen 
parte spagnole. In basso i particolati dei tre tipi di rin- below: details of three types of railings which were used 
ghiere, in ferro battuto e ghisa, di cui si è fatto uso nei in the three buildings (in wrought and cast iron). 
tte edifici. 27. Corner of a balcony (cast-iron), found in a Spanish 
27. Esempio di soluzione d’angolo delle logge in ghisa house of the early years of the 1gth century. 
stampata, in un edificio spagnolo dei primi anni del se- 28. An example of the corner found in a typical Spanish 
colo XIX, building with a characteristic moulded tympanum. 
28. Esempio di soluzione d’angolo in un tipico edificio 29. Running balconies of the Spanish type superimposed on 
spagnolo dal caratteristico timpano sagomato. French buildings of an earlier period. 
29. Loggiati continui di tipo spagnolo sovrapposti a co- À 
= struzioni francesi di epoca precedente. 
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Questa prima fase di sviluppo della 
città si concluse nel 1763. Con la fine 
della guerra dei sette anni ed il Trattato 
di Parigi, la Francia perse assieme al 
Canadà anche la Louisiana. Tutto il 
territorio ad est del Mississippi venne 
ceduto all’Inghilterra mentre quello ad 
ovest, compresa Nouvelle Orléans, alla 
Spagna. Inizia così quel periodo di oc- 
cupazione spagnola al quale, anche se la 
città nella sostanza rimase culturalmente 
francese, è necessario dare la dovuta im- 
portanza. Gli spagnoli modificarono pro- 
fondamente i metodi di governo, l’eco- 
nomia, la legislazione civile, ed anche 
le peculiarità razziali e sociali della po- 
polazione francese. Solamente il lin- 
guaggio ufficiale rimase immutato (15). 
Per la colonia il passaggio alla Spagna 
fu veramente una drastica modifica ad 
un sistema di vita che, per essere basato 
su di una economia decisamente metr- 
cantile, sviluppava principalmente l’'ini- 
ziativa dei singoli in una comunità che 
godeva di una assoluta libertà d’azione 
e di pensiero. La conquista spagnola fu 
assai più che un semplice prendere pos- 
sesso della terra. Fu una conquista nel 
senso più completo, durante la quale isti- 
tuzioni, leggi, religione ed economia vi 
vennero trasportate per intero. 

Ad accentuare levidenza del trapasso 
dei poteri nei suoi riflessi sullo sviluppo 
dell’edilizia, gran parte della città del 
XVIII secolo rimase distrutta in due 
incendi, uno del 1788 in cui vennero di- 
strutte più di ottocento case e l’altro 
del 1794 che ne distrusse duecento. 
Della città francese rimase ben poco ol- 
tre al vecchio convento delle Orsoline, 
tuttora il più bell’esemplare di architet- 
tura borbonica negli Stati Uniti. Non 
mancò comunque il senso di una forte 
continuità con la cultura e le tradizioni 
francesi, e le stesse case spagnole risen- 
tirono a tal punto il*peso di quelle pree- 
sistenze che differiscono spesso in ma- 
niera totalmente sostanziale dagli ana- 
loghi tipi originali o trapiantati nelle 
altre colonie dell’ America Centrale e 
Meridionale (16). Il periodo spagnolo 
va quindi considerato positivamente. Al 
suo attivo vanno ascritti un indubbio 
riordinamento economico, il potenzia- 
mento dell’agricoltura (17), e l’intensi- 
ficazione degli scambi con l'Europa. Vi 
fu tuttavia un costante irrigidimento 
della parte spagnola nei riguardi della 
francese e viceversa. Comunque, anche 
se la Francia riconquistò tutta la parte 
della Louisiana situata ad est del Missis- 
sippi col trattato di St. Ildefonso del1801, 
la città non fu entusiasta del cambia- 
mento. Aveva in effetti goduto di un 
notevole periodo di prosperità sotto il 
governo spagnolo e mentre la parte 
francese della popolazione era monatchi- 


è veramente CÒ ° 

cesso organico che si determina nel vivo 
di una realtà storica. È il lento matu- 
tarsi di una economia, di una tradizione, 
e di una cultura a tradursi in termini di 
tipologia in una sintesi totale. Storia 
urbana che è storia di una edilizia e, nel 
caso in questione appare evidente come 
l'evolversi di questa sia un progressivo 
affinamento di valori propri di una so- 
cietà in espansione. L’edilizia del Vieux 
Carré, anche se non vi si riscontrano gli 
estremi di una organicità elevata a si- 
stema, presenta pur sempre una notevole 


graduale evoluzione dei suoi tipi che, 
ad iniziare da quelli originari francesi, 
seguirono sviluppi assai coerenti. 


I riferimenti alle cronache del tempo ci 
permettono di spingere agli inizi la 
nostra conoscenza su una certa edilizia 


30. Details of a balcony in wrought-iton. The examples 
shown are French (as much in conception as in actual 
execution), yet the more elaborate models show more or 
less openly the immediate influence ef the contemporary 
Spanish types. 

31. Details of balconies in cast-iton. The examples shown 
ristic of the Spanish period and show a com- 


ar 
n that is absent in the original and most 


plexity 
typical French examples. 

32. Building details relating to French and Spa 

dences of the first years of the roth century 

ing to note how the problem of the cc 

handled (a 90° angle), illustrated below. 

33. The corner of a running balcony. Details of the conti- 
nuous framework with rectangular elements and the open- 
slatted floor. 

34. Building details of various balconies. The corbels in 
wrough-iron (lower right) are very interesting. 


gnola a due piani all’angolo tra Ro 


; ieme di una serie di loggiati spagnoli in 
stampata 
37. Visione d’insieme di Royal Street. 
38. Royal Street in un’altra veduta dall’angolo con 
maine Stt 
39. Angolo di Royal Str. con St. Philip Str. Costruzione 
francese con i loggiati parte in ferro battuto, patte in 
ghisa stampa 
40, zolo tra Royal e Dumaine Str. o dei miglioti 
esempi pervenutici di costruzione spagnola di una certa 
importanza. 

via del Vieux Catté. 


35. A two floor Spanish building lo) 
and St. Anne Streets 


37. General view of Royal Street. 
38. Royal Street, another view from the corner of Dumaine 
Street. 

‘oner of Royal and St. Philip Streets. French buildings 

>alconies partly in wrought-iton, partly in cast-iron 

40. Corner of Royal and Dumaine Streets. One of the best 
remaining examples of Spanish construction of a certain 
importance. 
41. À street of the Vieux Carré, 
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costituente allora il tessuto connettivo. 
B. Latrobe (20) riferisce nelle sue me- 
morie che «la maggioranza delle case 
del tempo era ad un solo piano, i tetti 
molto inclinati, e le linee di gronda 
proiettate all’infuori sopra il marcia- 
piede per circa un metro e mezzo »; dice 
inoltre di una graduale americanizza- 
zione della casa europea che richiedeva 
accessi individuali con corridoi o balco- 
nate a ciascuna stanza della casa. I tipi 
più interessanti erano quelli «half-tim- 
bered », cioè ad ossatura in legname 
che egli trovava simili alle vecchie case 
della Nuova Inghilterra ponendo in par: 
ticolare risalto come coloni francesi 
avessero alcune tradizioni comuni con 
quelli inglesi. Tipiche dell’edilizia colo- 
niale francese sono le case ad un piano 
composte di tre o quattro stanze alli- 
neate, con camini in pietra al centro o 
alle estremità della costruzione. Una 
« galerie » permette di accedere alle 
varie stanze che possono essere ulterior- 
mente suddivise per formare piccole 
stanze da letto. La copertura in questo 
tipo edilizio è tipicamente di stile colo- 
niale francese, a tetto con forte pendenza 
nell’area della zona di abitazione, ed 
inclinazione molto inferiore sulla «gale- 
rie» perimetrale. Pochissime case colo- 
niali francesi si trovano oggi nel Vieux 
Carré. La più vecchia di queste è la 
« Madame John°s Legacy » a Dumaine 
Street, costruita tra il 1726 e il 1728 da 
Jean Pascal (21). 


L’organismo di queste case è estrema- 
mente semplice e di solito non presenta 
soluzioni di continuità tra una unità e 
l’altra. Queste vennero inserite nei lotti 
come elementi isolati ma, dalla neces- 
sità di un orientamento sul lato prospi- 
ciente la strada, derivò un’organizzazione 
degli ambienti in profondità con conse- 
guenti caratteristiche di tipo urbano. Il 
graduarsi in profondità, con un impianto 
strutturale immutato, determinò la pre- 
valenza delle due fronti, quella sulla 
strada e quella sul patio. È questa la 
prima e sostanziale modifica del tipo 
originario, il quale è così pronto ad una 
costante ripetizione, pur non essendo 
ancora elemento tipico di schiera in 
quanto indipendente strutturalmente da- 
gli elementi contigui. Altro aspetto della 
trasformazione è la scomparsa della 
« galérie », come elemento intermediario 
tra i vani componenti l’organismo edi- 
lizio, e di conseguenza l'immediata in- 
tercomunicabilità tra i vari ambienti. 


Con l'evolversi dell'economia e con il 
relativo incremento edilizio la casa di 
derivazione francese, superata ormai la 
fase iniziale, si sviluppò sia come abi- 
tazione singola, per lo più di Paco 
importanza, sia come elemento ripetibile 


legato ad un principio di industria edi- 
lizia (2 2) 

Case con particolari necessità di rappre- 
sentanza, a più piani, racchiudenti un 
patio attrezzato, e case d’affitto che ri- 
spondono in maniera inequivocabile ad 
una economia mercantile basata su di 
un buon livello economico medio. Am- 
bedue questi tipi rispondono in pieno 
alla organizzazione degli ambienti in 
profondità, e presuppongono la possibi- 
lità di ripetizione; comunque sono an- 
cora caratterizzati dalla mancanza di 
una distribuzione interna evoluta. I vani 
sono comunicanti tra loro direttamente, 
indifferenziati nel dimensionamento, e 
per lo più privi di quell’elemento esterno, 
la loggia coperta lungo tutto il peri- 
metro, che sarà poi caratteristica del 
tipo spagnolo. Modifiche sostanziali 
vennero introdotte nella tecnica costrut- 
tiva. Abbandonato l’uso del legno, venne 
adottata la struttura in muratura conti- 
nua con tramezzature pure in muratura 
e solai in legno. Tale sistema strutturale 
nel suo progressivo affinamento com- 
prende una gerarchia di elementi tra 
cui sempre più importanti sono i setti 
murari orientati nella direzione lunga 
del lotto. Va considerato inoltre che i 
collegamenti verticali vennero sempre 
privati di quei significati spaziali propri 
dei successivi tipi spagnoli. La scala non 
fu intesa come fatto di particolare im- 
portanza all’interno dell’edificio. 


I tipi di origine francese determinarono 
comunque in pieno la strutturazione in- 
terna nell’ambito dell’isola, sia sul piano 
dell’impianto planimetrico, che del con- 
seguente aspetto volumetrico. Spetta in- 
vece alle successive evoluzioni di questi 
tipi con componenti spagnole, quel con- 
seguimento dei valori tipici di ordine 
spaziale ed architettonico propri dell’at- 
tuale ambiente del Vieux Carré. La di- 
stribuzione interna più evoluta, ed il 
senso della strada intesa come fatto to- 
tale/nel quale si dissolvono i singoli epi- 
sodi, sono indubbiamente apporto della 
successiva influenza spagnola. Evolu- 
zione dei tipi edilizi e organizzazione di 
questi sul piano urbano, sembra in que- 
sto vedere riflessa la volontà espressa 
in tutti gli altri campi. Imporre cioè a 
tutto una legge ed un equilibrio. E 
quello che significano ora gli ambienti, 
la loro notevole omogeneità di valori e 
di significati, rispecchia il senso di una 
intesa più profonda e di una volontà ad 
esprimere in maniera unitaria una condi- 
zione più omogenea. I contatti assai più 
frequenti con le colonie spagnole con- 
finanti con la Louisiana, accentuò in 
maniera decisiva il carattere mercantile 
della città. L'inserimento della colonia 
nell’immenso corpo del dominio spa- 
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gnolo significò un processo di evolu- 
zione. Non più provincia isolata, bensi 
più attivo centro di scambi con le isole, 
con l’altra costa del continente e con 
Europa. 


I tipi edilizi riflettono appieno questo 
evolversi. Il patio si arricchì notevol- 
mente rispetto al più semplice di tipo 
francese, e divenne il centro di vita;al- 
l’interno della casa (23). La tecnica co- 
struttiva si affina e pur accettando so- 
stanzialmente i tradizionali procedimenti 
francesi è da accennare come l’applica- 
zione delle logge annullò evidentemente 
il valore di A della tradizionale 
copertura francese a padiglione, e sug- 
gerì nella maggioranza dei casi il sem- 
plice tetto a Ue falde nascosto sulla 
fronte dal caratteristico timpano. Le 
complesse ed elaborate ringhiere di ghisa 
stampate, importate dall’ Europa, venne- 
ro in questo periodo a sostituire le di- 
scontinue balconate francesi in ferro 
battuto, reale testimonianza del cospi- 
cuo potenziamento dei traffici e del- 


l'economia propria della città. Logge 
continue inoltre ne racchiusero spesso 
anche il vano interno creando il giusto 
rapporto di continuità tra la casa ed il 
patio dove la scala spesso si definisce 
architettonicamente come collegamento 
bene evidenziato e necessario contra 
punto alla stesura orizzontale delle log- 
ge interne (vedere tipi edilizi). 
L’aspetto fondamentale nel quale si ri- 
solvono!molti dei significati di ordine 
espressivo degli ambienti del Vieux 
Carré è un certo fondo coesivo, una 
qualità uniforme nella quale si inserisce 
una eccezionale ricchezza di ritmi e di 
punteggiature. Questa materia di base 
nel pulsante svolgersi dei suoi motivi 
manifesta una costruzione salda ed or- 
ganica, e si delimita in uno spazio con- 
cluso da una geometrica concezione di 
insieme. bisi una dimensione del « va- 
no strada » preordinata e costante, che 
trova la sua giusta misura, la sua defi- 
nizione nelle sequenze dei loggiati e 
nella loro grande vivacità di fisurazioni 


dai disegni diversi, ed armonicamente 
concatenati. Caratteristica propria degli 
spazi del Vieux Carré è quella di risol- 
versi unicamente nel normale discorso 
del tessuto viario, determinato in ma- 
niera molto rigorosa dalle isole quadrate. 


Non vi sono spazi particolari, punti fo- 
cali che possano accentrare ciò che è 
predisposto nel tessuto viario ed assur- 
gere al ruolo di piazza, o slarghi, o al- 
tri elementi che creino una qualche dif- 
ferenziazione pur nell’ambito della dif- 
fusa omogeneità. 

L’elemento di maggiore intensità e di 
maggiore interesse è indubbiamente la 
costante ripetizione dei loggiati fian- 
cheggianti il vano strada. Nel loro am- 
bito si risolve in gran parte il significato 
di questi ambienti in cui si realizza in 
maniera totale l’unione tra l’interno e 
l’esterno della casa. La loggia ricorrente 
è un perfetto elemento d’unione. La 
casa si affaccia nel vano strada, ed in 
essa riversa il senso di una vita, vissuta 
in una stretta partecipazione con gli 
altri. E nella strada del resto si prova 
appieno una immediata comunicabilità 
con tutto l’ambiente. Al piano terreno 
sono i negozi, i numerosi bar, i famosi 
locali delle orchestre jazz. Il senso di 
« vita nella strada » tipico delle città 
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42. Veduta d’insieme di una costruzione spagnola posta ai 
confini del Vieux Carré (600 Esplanade Avenue). 

43. Soluzione d’angolo: Pontalba Apartments, S.te Anne 
Street. 
44. Soluzione d’insieme dei loggiati in un blocco di abi- 
tazioni a schiera del periodo spagnolo. 

45. Particolare dei loggiati di una costruzione eseguita 
negli ultimi anni della dominazione spagnola. 

46. Due esempi di balconate spagnole, la prima in ghisa 
stampata, la seconda in ferro battuto. 


47. Un caratteristico scorcio assai comune nei portici del 
Vieux Carré. 

48. Loggiati. Un particolare. è 
49. Accanto ad un’abitazione spagnola dai ricchissimi 
loggiati, la più antica costruzione francese oggi rimasta: 
la M.me John's Legacy. 

so. Logge realizzate in ghisa stampata in una costruzione 
su tre piani di piccole dimensioni. 


42. General view of a Spanish building located within the 
confines of the Vieux Carré (600 Esplanade Avenue). 
43. A corner: Pontalba Apartments, St. Anne Street. 

44. Solution of the problem of continuous running bal- 
conies as found in a block of houses dating from the 
Spanish period. 

45. Details of balconies in a building of the last vears of 
Spanish domination. i 

46. Two examples of Spanish-type balconies, the first 
in cast-iron, the second in wrought-iron. 

47. A_ chatacteristic view near the portals. 

48. Balconies. A detail. 

49. Beside a Spanish house with particularly beautiful bal- 
conies; is found the oldest extant French building: Mme. 
John's Legacy. 

so. Balconies executed in cast-iron on a small three story 
building. 
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s1. Particolare di*ringhiera in ghisa stampata. 
52. Soluzione d’angolo in ghisa stampata. 
53. Sedia di modello tardo spagnolo. 


europee qui si ritrova intero, anzi ac- 
centuato da una maggiore vivezza, dal 
fermento tipico di una città che vive di 
quel commercio e di quegli scambi, pro- 
pri di una economia che conserva intero 
un dinamismo pionieristico. 
In questi ambienti assurgono natural 
mente a particolare importanza gli incro- 
ci dove si affacciano gli angoli delle 
quattro isole. Qui confluiscono i ritmi 
ricorrenti che si risolvono in soluzioni 
d’angolo che non interrompono la con- 
tinuità della superficie avvolgente gli 
edifici. In questi «nodi » si trovano gli 
edif fici più import tanti che rappresentano 
l’unica eccezione all’uniforme tipologia 
edilizia. Questi edifici, pur mantenendo 
costante la soluzione dei loggiati conti- 
nui, si pongono spesso nell’insieme con 
una certa autonomia; la parte terminale 
si estranea al tipico andamento otizzon- 
tale, ed a mezzo di altane, frontoni ed 
altri elementi inseriscono un accenno 
di verticalismo che ripropone l’indivi- 
dualità del singolo. 


s1. Details of railings in cast-iron. 
52. A corner in cast-iron. 
A chair in the late Spanish style. 


In questo quadro generale è possibile, 
appunto per il connettersi dei dati di 
ambiente, ricostruire un modo di vita, 
riandare ad un costume e ad una struttura 
societaria. Al di fuori della grande vi- 
vacità dell’insieme delle logge in cast- 
iron, e delle pareti in mattoni o intona- 
cate a vari colori che costituiscono il 
sostegno solido al vano strada, è possi- 
bile ritrovare il senso di spazi non reto- 
rici in cui si realizza intera una condi- 
zione di cultura anche evoluta, ma co- 
munque strettamente aderente al nuovo 
clima americano. Clima non esclusiva- 
mente ascrivibile alle particolari deri- 
vazioni europee, ma pur sempre prima 
americano, e poi determinato nel con- 
testo di una cultura e di un costume 
sentiti a distanza. 

Si riscontra nel Vieux Carré una qualità 
di spazi povera di particolari espres- 
sioni formali e frutto di una concezione 
spaziale che esula dai temi ambiziosi e 
sorprendenti. E uno spazio che conserva 
intero un preciso senso « domestico ». 


La casa infatti non cessa mai di essere il 
protagonista principale, al punto di de- 
limitare con le logge una propria pot- 
zione di spazio nell’ambito del vano 
strada. Ed in questo c’è già un atteggia- 
mento del tutto organico, una espres- 
sione totale nell’ Atubito di una funzione, 
quella di aprirsi all’esterno. In questo 
senso organicità elevata a sistema, le 
costanti si assommano, la trama si as- 
sume una omogeneità, si costituisce 
quasi a norma, edi in quanto accettazione 
e trasmissione di questa si dà vita a quel 
fenomeno di profonda osmosi tra una 
generazione, un’epoca, e le altre qual’è 
a sizione Sono sa privi di reto- 
rica e se anche una certa agiatezza eco- 
nomica derivò delle ambizioni rappre- 
sentative, queste si esprimono a mezzo 
del singolo. Di qui l’indubbia Gacsala 
al decorativismo pittorico, i molti ele- 
menti decorativi, i colori che tpu 
dalle ocre ai rossi delle pareti, ai verdi 
ed i gialli delle mostre dei neg ozi, ai 
bianchi ed ai neri dei ferri lavorati. 


L’evidenza di una comune tematica 
riesce comunque a riassumere ciascuno 
di questi elementi particolari in una vi- 
sione più generale, comprensiva di un 
comportamento alert basato prin- 
cipalmente su una concezione spa- 
ziale non aprioristica, e su un connet- 
tersi di dati formali in una identità 
di livello espressivo. Per la sua propria 
caratteristica questa edilizia si presta in 
particolare modo a riassumere i signi- 
ficati profondi e particolari della sua 
propria struttura sociale e comunitaria. 
Il linguaggio architettonico qui si pre- 
sta più che altrove ad essere inteso come 
fatto di costume. Si diceva di clima ame- 
ricano, ed ora l'argomento torna attuale. 
Riaffiora la profonda capacità ad essere 
totalmente se stessi. E questo « clima » 
non è mai stato così genuino e vero come 
agli inizi dell’ America, quando a dargli 
vita sono stati gli stessi europei. 


Marcello Petrignani 
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NOTE 


(1) Srancey Crispy ArrHur, 0/4 New Orleans, Harman- 
son, N. Orleans 1957, p. 3-5- 


(2) R.H.Ga8RrreL, Main Currentsin American History, Apple 
ton 1942. « Mentre l’autogoverno era alla base delle co- 
lonie inglesi... nel dominio spagnolo non vi era invece, 
legge o costituzione al di sopra del monarca », pag. 17-18. 


(3) W. B. Munro, Crusaders of New France, Allen John- 
son 1918. « Le autorità di Parigi erano assai contrarie di 
vedere le colonie diventare autosufficienti industrialmente e 
preferivano venissero importati i prodotti principali », 
pag. 195. 

(4) W. CunnincHam, Saggio sulla civiltà occidentale nei suoi 
riflessi economici, Vallecchi 1945, vol. II, pag. 202. 


(5) U. D’ANDREA, La rivoluzione moderna si chiama « Ame- 
rica», Cappelli, 1956. «Il punto di partenza degli Stati 
Uniti era una lotta contro il colonialismo europeo pet fon- 
dare una democrazia di eguali », pag. 27. 


(6) StAnLEY CLISBY ARTHUR, of. cif., pag. 108-II. 


(7) H. HANDLIN, Chanceor Destiny, Little Brown e Co., 1954. 
«New Orleans veniva considerata un territorio straniero 
per gli americani », pag. 36. 

(8) A. VANNEST, Ze Records of America, Sctibnet 1942. « La 
cultura e la vita intellettuale di New Orleans si basava sul 
conservatorismo di due secoli di vita aristocratica », 
pag. 219. 

(9) SrANLEY CLIsBy ARTHUR, op. cit; « dal 1717 al 1721, 
prima che De Pauger tracciasse il Vieux Carré fa, prima po- 
polazione della città si eta radunata a Bayou Saint John, 
presso l’attuale City Park », pag. 10. 


(ro) Morrison, Early American Architecture, Oxford Uni- 
vetsity Pres. N.Y., 1952, pag. 224. 

(11) FAULKNER, A Wisual History of the United States, Schu- 
man, N.Y. 1953, « mentre i coloni inglesi costituivano sedi 
permanenti, industrie ed istituzioni governative, i francesi 
colonizzavano l’ America del Nord in modo diverso. In- 
teressati principalmente alla ricchezza che potevano otte- 
nere con il commercio stabilivano più che altro forti ed 
avamposti », pag. 106. 

(12) The New Orleans City Guide, Hougton Mifflin Com- 
pany, Boston 1938. « Nel 1724 il Code Noir, serie di leggi 
scritte originariamente per i negri di San Domingo, fu 
applicato in Luisiana da Bienville. Esso comprendeva poi 
alcuni paragratia aggiuntivi che ordinavano l’espulsione 
degli ebrei dalla provincia », pag. 77-83. 

(13) R. E. RiecEL, Azzerica Moves West, Holt e Co. N.Y., 
1957. « La lingua francese era più usata di quella inglese e 
molti termini commerciali del momento hanno una origine 
francese », pag. 148-49 e 158. 

(14) Davis, Zhe Americas in History, Ronald N.V., 1952, 
pag. 162-67. 

(15) HoppinG Carter, Lore Missisippi, Reinhart e Co. 
N.Y., 1962, pag. 90. 

(16) Ze New Orleans City Guide, op. cit., p. 8-12. 

(17) MeLvin, New Orleans, p. 21. 

(18) Ze New Orleans City Guide, op. cit. 

(19) H. HANDLIN, op. cit., pag. 46-49. 


(20) TaLmanGE, Ze Story of Architecture in America, pag. 
I3I € segg. 


(21) Vannon, Zistory of the South America, pag. 29 e segg. 
(22) C. MerRrIL, Economy in the Old Sonth, Allen 1949, 
pag. 67. 

(23) Stuart .M. Lynn, New Orleans, Hastings House, 
N.Y.; 1949, p. 79. i 
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ARE 


I) Tipi coloniali rurali 


Il tipo coloniale francese fu realizzato nelle 
piantagioni prossime a New Orleans sino al 
1800 circa; in seguito, dopo il 1850, fu ri- 
preso e rinnovato, in forme georgiane e neo- 
classiche. L'edificio era a struttura portante 
in legno e riempimento di mattoni (« bri- 
quété-entre-poteaux »), con copertura realiz- 
zata in embrici di legno, in un primo tempo, 
e successivamente in cotto 0 lastre di ardesia. 


A) Tipo a « galerie » unica. La pianta, 
quadrata 0 rettangolare, è suddivisa în quat- 
tro 0 sei ambienti intercomunicanti e tali da 
assicurarle una certa flessibilità. L'edificio 
venne costruito in generale su di un solo piano 
e spesso rialzato fino ad un'altezza di metri 
1,80-2,00. Questo tipo afferma il concetto, 
tipicamente francese della casa a ballatoio, 
ogni gruppo di due ambienti è disimpegnato 
infatti da una unica loggia esterna, alla quale 
si accede mediante la scala principale anche 
essa esterna. La copertura, in tegole di legno 
veniva eseguita a falde di diversa inclinazione, 
similmente alla contemporanea architettura 
inglese del Nord America (v. Morrison, 
« Early American Architecture », op. cit.). 


B) Tipo a doppia « galerie » (XVIII sec). 
Fornito di doppia scala esterna, nel caso che 
la costruzione venisse sopraelevata, rappre- 
senta una variazione del prototipo « A ». 
L'introduzione della seconda « galerie » ha 
il vantaggio inoltre di rendere indipendenti 
tutti i singoli ambienti. 


C) Tipo a « galerie » perimetrale (Phi- 
lip. White Plantation, XVIII sec.) 
Terzo ed ultimo sottotipo della fine del 
XVIII secolo che testimonia la più compiuta 
espressione dell’architettura coloniale. Il con- 
cetto della casa-ballatoio, mai abbandonato 
a New Orleans, tranne nella seconda fase 
dell'espansione urbana, qui si attua piena- 
mente in una costruzione a due piani carat- 
terizzata da una maggiore complessità di im- 
pianto strutturale. 


II) Prima fase di espansione urbana 


D) Casa Laffite, come la « M.me Jobs 
Legacy » rappresenta il caratteristico tipo 
edilizio adottato nella prima fase di espan- 
sione urbana. Non essendo legato da vincoli 
particolari (come la necessità di costruire 
nell'intera profondità del lotto, verificatasi 
in seguito), e preceduto dai soli tipi coloniali 
A, BeC, ne ripecchia il carattere integral- 
mente come nella « M.me John's Legacy », 
oppure viene adattato alle esigenze di una 
economia familiare svolta esclusivamente nel- 
l’ambito dell’abitazione stessa  (« Laffite 
Blacksmith Shop »). Casa Laffite presenta 
una pianta quadrata, divisa in quattro vani 
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i tipi edilizi più importanti 
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A. Tipo a « galerie » unica 


B. Tipo a doppia «“ galerie » 


C. Tipo a “ galerie » perimetrale 
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simmetrici ed intercomunicanti. Scale dì. le- 
gno interne permettono di salire al sottotetto, 
5 Vi Sa a 
anch'esso suddiviso in quattro ambienti con 
finestre a mansarde. Ogni singola stanza è 


dotata di un ingresso indipendente dalla 
strada. 


E) (732 Toulouse Street). // fipo « D » 
inoltre si adatta su una piccola porzione della 
profondità del lotto, dando luogo alla più 
caratteristica abitazione coloniale francese. 
La costruzione è ancora del tipo « briquété- 
entre-poteaux », formata cioè da un'ossatura 
portante di travi di cipresso disposti ad iîn-, 
ferassi regolari di m 1.00-1.20 circa, con- 
troventati in diagonale, le cui estremità infe- 
riori profondamente infisse nel terreno, ne co- 
stituiscono la fondazione. Il vuoto restante 
fra le travi è riempito in opera laterizia into- 
nacata. Nell’esempio considerato, l'aggiunta 
di due ambienti più piccoli sul retro dà luogo 
alla caratteristica unione di due blocchi paral- 
leli, destinati rispettivamente all’abitazione 
ed ai servizi, separati tra loro dal patio. La 
scala principale è sul retro, affacciata sul 
patio ed în prossimità dello sbocco del passo 
carrabile; tuttavia le due stanze frontali sono 
accessibili direttamente dalla strada în ac- 
cordo con il concetto francese di concedere ai 
vari ambienti la massima individualità e li- 
bertà di passaggio. Si noti anche la possibilità, 
probabilmente spesso realizzata, di separare 
l’abitazione in due parti completamente di- 
stinte. 


III) Seconda fase di espansione urbana 
F) (yog-1I Roval Street - costruzione in 
mattoni su tre piani eseguita nel 1835). 
Il tibo E si trasforma notevolmente durante 
la fase spagnola mediante apporto sensibile 
di nuovi caratteri espressamente volti a miglio- 
rarne l’aspetto architettonico e la distribu- 
zione interna. Un lungo corridoio assiale ha il 
compito di sostituire il passo carrabile (« por- 
te cochère ») francese, e dalla ridotta dimen 
sione în profondità del lotto, in relazione alla 
ampiezza del fronte su strada, deriva inoltre 
una buona distribuzione dell’edificio nell’area 
disponibile anche se, a causa delle costruzioni 
laterali poste a filo del lotto, l’affaccio deve 
considerarsi possibile solamente sul patio 0 
sulla stessa strada. Il blocco dei servizi è a 
due piani, con scala comune. i 
Si può notare nell'insieme una ricerca archi- 
tettonica di grande interesse, impostata parti- 
colarmente sul nuovo e più consapevole signi- 
ficato che assumono i due scaloni, ed una n0- 
tevole flessibilità ottenuta attraverso una 


pianta di tipo convenzionale. 


G-H) (27-33 Royal $t.-Girod House). 
I tipi edilizi G e H sono particolarmente si- 
gnificativi della seconda fase dell'evoluzione 
del Vieux Carré. Le caratteristiche di tipo 
urbano sono da considerarsi ormai definiti- 


D «Casa Laffite » 


E. 732 Toulouse Street 


F. 509-II Royal Street 
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vamente acquisite, e concetti già definiti, quali 
la utilizzazione della intera profondità del 
lotto, determinata da necessità ed interessi 
urbani sempre crescenti, l'abbandono della 
costruzione ad un piano in legno, e la 
conseguente adozione di una struttura mu 
raria interamente laterizia qui sono p‘ena- 
mente affermati. Al contempo la necessità 
di sfruttare al massimo il terreno a disposi- 
zione, e la esigenza di una architettura rap- 
presentativa e, non ultimo, l'abbandono delle 
precarie costruzioni che fin troppe volte ave- 
vano subito i danni derivati dai frequenti in- 
cendi, sono elementi che trovano piena rispon- 
denza nel primo tipo ad «U », con patio 
circondato su tre lati dai corpi di fabbrica. La 
Giroud House completa questa disposizione 
e circonda tutti i quattro lati dell’area, con 
costruzione su due 0 tre piani, determinando 
il massimo sfruttamento di questa. 

Il concetto basilare rimane comunque ancora 
quello della ripetizione lineare di un unico 
ambiente, vi è un'assenza completa di corridoi 
di disimpegno ed ancora intercomunicabilità 
tra i vani. La scomparsa delle « galeries » 
continue, che sarebbero state difficili a realiz- 
Zare e costose da eseguire în un edificio a più 
piani, determina l'adozione dei tipici balconi 
isolati, chiusi dalle caratteristiche ringhiere di 
ferro battuto, dal disegno elegante e vivace 
insieme. Se il singolo edificio acquista interesse, 
è altrettanto vero però che la mancanza di un 
concetto informatore unico fa sì che la com- 
pagine edilizia sia ben lontana da quell’unità 
che l'impianto urbano sembra richiedere e 
che si realizza solamente nella terza fase, 
in seguito all’intervento spagnolo. 


I) Bosque Home. La costruzione è a mat- 
toni, su tre piani. L'organismo, messo a con- 
fronto con î due tipi francesi precedenti, mette 
in rilievo i punti fondamentali che caratteriz- 
Zano le innovazioni ed i miglioramenti appor- 
tati alla casa di abitazione nella fase spagnola 
dell'edilizia del Vieux Carré. Osserviamo 
poi come, in questo tipo particolare, îl blocco 
di abitazione e rappresentanza ed il blocco 
dei servizi siano completamente separati pur 
essendo î due corpi di fabbrica contigui. Nel- 
l’ambito dei due blocchi, i singoli ambienti 
sono nettamente isolabili, essendo disimpe- 
gnati dal corridoio centrale. Le singole parti 
(ed in particolare la scala) sono architetto- 
nicamente più caratterizzate e la bucatura 
più rispondente alle necessità interne. Allo 
csterzo il trattamento superficiale della fac- 
ciata è realizzato mediante l'adozione delle 
logge continue în ghisa stampata, importate 


dalla Spagna. 


L) Le Prètre Mansion, 776 Dauphine St. 
Altra casa di abitazione spagnola, apparte- 
nente alla seconda fase, edificata su tre piani 
in mattoni. Presenta una caratterizzazione 
maggiore della precedente, ed inoltre notevoli 


L. Le Prétre Mansion 


M. Gally House 


N. 719- 25 St. Louis Street 
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punti di contatto con i tipi francesi della 
seconda fase G ed H. Questo edificio abolisce 
definitivamente il concetto francese di « serie 
di vani indifferenziati ». Qui ciascun am- 
biente ha dimensioni e caratteristiche pro- 
prie, è isolabile, disimpegnato complessiva- 
mente da ben quattro scale distinte per la 
parte padronale e quella di servizio. Lungi 
da un risultato di eccessivo frazionamento è 
mantenuta in notevole misura la compenetra- 
Zione tra le varie parti, con notevoli risultati 
architettonici anche a prescindere dalle bel- 
lissime logge che fasciano completamente due 


lati dell’edificio. 


M) Gally House, 36-42 Chartres St. 
Questa rappresenta l’evoluzione del tipo « E » 
in quella ripetizione che era implicita nelle 
sue stesse caratteristiche. I tre blocchi che 
compongono l’edificio sono riuniti a schiera 
su di umarea di m IS X 22.10 circa e 
per un'altezza di tre piani. Il tipo è francese 
e caratteristico per il patio. Come nel tipo 
successivo però, l'impianto strutturale della 
schiera non è espresso architettonicamente 
(come si è invece fatto nelle schiere di St. 
Peter St.), poichè si è inteso fondere le tre 
case in un'unica costruzione. 

Nella parte contigua alla strada si nota al 
piano terreno un unico grande ambiente, con 
sparizione della « porte cochère », un patio 
completamente interno, e vani di servizio iso- 
lati. Il passo carrabile si è trasferito lateral 
mente e permette D’ingresso a tutti e tre i 
patiî. Nei piani superiori si hanno due am- 
bienti contigui per ogni piano ed un unico 
ballatoio esterno. 


N) 719-25 St. Louis St.; costruzione spa- 
gnola a tre piani in mattoni. La schiera, co- 
struita su di un’area stretta ed allungata, 
presenta, a differenza del tipo M caratteri 
che si accostano senza difficoltà a quelli spa- 
guoli esaminati nei tipi I ed L. Questi sono 
rilevabili nella sostituzione del passo carra- 
bile con il corridoio che disimpegna il patio 
ed î vari ambienti insieme, nel dimensiona- 
mento più preciso degli ambienti stessi e nella 
ricerca di ottenere una spiccata individualità 
dell’elemento singolo pur attraverso una ri- 
petizione costante. | 
L'organizzazione dei singoli elementi è ad 
L con il corpo di fabbrica su strada a tre 
piani e quello interno a due, serviti da una 
scala ciascuno, e quindi completamente indi- 
pendenti. Il grande vano che dà sulla strada è 
adibito a negozio ed indipendente, a tal fine 
non è stato posto in comunicazione diretta 
con le scale che portano agli ambienti di rap- 
presentanza. I piani di abitazione vera e pro- 
pria sono costituiti da due camere che rice- 
vono luce la prima dalla strada, la seconda 
attraverso il vano della scala. Anche in que- 
sto esempio la scala assume un particolare 
valore architettonico. 
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Ein Beitrag zum Organischen Bauen 


A Contribution to Organic Building / English translation found on last pages 
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Die Bedeutung des architektonischen 
Werkes von Hans Scharoun steht iber 
jedem Zweifel; es ist eine der persòn- 
lichsten, grundsatzlichsten und reich- 
sten Leistungen, die das neue Bauen 
hervotgebracht hat. Zweifel kònnten 
vielleicht bestehen uber die theoretische 
Basis, die Scharoun seiner Arbeit ge- 
geben hat, das heisst uber seine Termi- 
nologie, die sich der Begriffe « Orga- 
nik » und «Wesen» bedient, beides 
viel- wenn nicht missdeutige Denk- 


bilder. 


Das « organische Bauen » 


Hans Scharoun stellt sich in die Tradi- 
tion des « organischen Bauens », eng 
verbunden mit Hugo Haring, dem vor 


DI 


wenigen Jahren verstorbenen, um elf 


Jahre alteren kongenialen Freund. Zwei- 
fellos besteht auch eine Verwandtschaft 
der Vorstellungen mit Frank Lloyd 
Wright und seinem « natirlichen Haus », 
aber in einer sehr europàischen, ja spe- 
zifisch deutschen Auslegung, die in der 
Formulierung und Realisierung der Auf- 
gabe unverwechselbar  Scharoun  zu- 
kommt. Was meint er damit? 

Sieht man ab von der « Organik » als 
einer formalen Mode, die hier ausser 
Diskussion steht, so kann es sich nur 
um eine begriffliche Analogie zwischen 
kiinstlichen und natirlichen Gestaltungs- 
prozessen handeln. Scharoun betont 
wiederholt in seinen Schriften, dass der 
Begriff des « Organischen » fur ihn mit 
der inneren Organisation des Baues 
und dessen Beziehungen zur Umwelt 
zusammenhinge. Daraus ergibt sich die 
scheinbar paradoxe Forderung, dass der 
kiinstlich hergestellte Organismus, das 
Bauwerk, in seinem strukturellen Auf- 
bau, in den Relationen der Teile zu- 
einander und zum Ganzen so natùrlich 
funktionieren miisse wie ein natiirlich 
gewachsener. Und daraus folgt wie- 
derum, im Begriffskreis des « Organi- 
schen », dass in der Ausseren Erschei- 
nungsform dieses « Organismus » die 
innere Form mit zum Ausdruck kommt, 
— Scharoun sagt: das « Wesen » der 
Dinge. Scharoun spricht auch von der 
« mesenheitlichen » L6sung, die « Ener- 
gie und nicht Vorschrift » ist, die ge- 
funden, gestaltet und erfiillt werden 
miisse, und zwar sowohl durch den Ar- 
chitekten wie durch den, der das Bau- 
werk benitze. Die Energie greife liber 
auf den umliegenden Raum, das zu 
Bauende steht nicht als Einzelobjekt 
da, sondern im Zusammenbang seiner 
« Sozietàt »; kurz. es ist in humane 
Beziige zur Umwelt. gebracht. Der Bau 


wird im Sinn der Haringschen Defini- 
tion zu cinem «Organ des Lebens », 
das Einfluss nimmt und beeinflusst wird 
von seiner Umwelt: Bauen geht von 
innen nach aussen und von aussen nach 
innen. 

Finige Beispiele mogen das verdeutli- 
chen: ich denke an den Neubau der Phil- 
harmonie in Berlin — der den bewun- 
derungswiirdigen Anfang zu einem Al- 
terswerk setzt, von dem man noch vie 
les erwarten darf. — und der bereits 
im Rohbau, noch ohne das vorgesehene 
Zeltdach sich arenaartig  emportrep- 
pend, cine der Aufgabe entsprechende 
festlichbewegte und getragene Raum- 
wirkung des zukiinftigen Konzertsaales 
suggeriert. Und in der iiusseren Gestalt: 
fensterlos, monumental ohne  falsche 
Gròsse, cine Dominante in dem zu einer 
kiinftigen Kulturlandschaft sich zé6gernd 
formenden Parkgebict des Tiergartens, 
im Finverstindnis mit den heterogenen 
Gebilden des Brandenburger Tores, dem 
Schloss Bellevue (der Berliner Wohn- 
sitz des Bundespràsidenten), der neuen 
Kongresshalle des amerikanischen Ar- 
chitekten Stubbins und in nachster Nahe 
der wiederhergestellten klassizistischen 
Matthai-Kirche. Aehnlich  hatten die 
Projekte firr das Staatstheater Kassel 
und das Nationaltheater Mannheim zu 
einer Aufwertung ihres Standortes wer- 
den k6nnen, steigernd cingefiigt in das 
Stadtbild, in Lage, Dimension und Ge- 
stalt. Oder das Madchengymnasium in 
Liinen, das die Konfrontation mit dem 
Kurvenzug der Giebeldicher der mit- 
telalterlichen Stadt und der ihr vorge- 
lagerten Kirche durch die Aufficherung 
wabenaAhnlicher  Pavillonbauten auf- 
nimmt, und sowohl formale wie gei- 
stige Beziehungen schaftt. 

So k6nnte man Scharouns Konzeption 
eine erweiterte Funktionalitàt nennen, 
denn Funktion, auf den Prozess der 
Gestaltung bezogen, will ja nichts an- 
deres heissen als die Beziehung zwi- 
schen Mensch und Objekt in ihren prak- 
tischen und geistigen Dimensionen. Man 
kann auch von der sachgerechten Léòs- 
ung sprechen, in der die Anspriiche 
geistiger Art mit inbegriffen sind und 
sich der gestalterische Ausdruck nicht 
gegen den Zweck stemmt, sondern aus 
diesem hervorgeht. 


Das Gestaltbild 


Die gestalterischen Konsequenzen, zu 
denen diese Konzeption Schatoun ge- 
fuhrt hat, mégen manchen zunàchst 
befremden. Denn das unmittelbar aus 
dem Fluss der Geschehnisse abgelei- 
tete Gesetz. der riumlichen Bildung 
entzieht sich dem Halt in gewohnten 
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1. « Die Kirche als Fels », 1919, ein Grundriss. 
2. Hans Scharoun, 

3. Grundrisszeichnung fir das Hochhaus « Salute » in 
Stuttgart, 1960, in Ausfiihrung begriffen. 

4. Die Kirche als Fels. Originalzeichnung 1910, aus eimer 
grossen Zahl von Architekturfantasien, die an Gaudi und 
Sant'Elia erinnern. 

s. Apartmenthaus am Hohenzollerndamm, Berlin 1929. 
6. Detail der Fensterlòsung. am Kaiserdamm. 

7. Apartmenthaus am Kaiserdamm, Berlin 1927. 

8. Haus Schminke, Lébau in Sachsen 1932-33. Grundriss 
Erdgeschoss. 

9. Grundriss Obergeschoss. 

ro. Haus Schminke, Lébau in Sachsen 1932-33. Ostfassade 
gegen den Garten. 
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Gestaltbildern. Scharoun legt cine Scha- 
le um die Vorgange, denen der Bau zu 
dienen hat, ohne die daraus folgende 
Asymmetrie und Aperspektive in der 
Statik  geometrischer Koordinaten ab- 
zufangen, oder schablonietten, nur so 
genannten « organischen » F ormelemen- 
ten. Das bedingt zum Teil schwer auf- 
zuschliisselnde Grundrisse und unge- 
wohnte Erscheinungsformen, in denen 
iiber die rationale Organisation hinaus 
ein unerklirbarer Rest bleibt, eine unde- 
finierbare, aktivierende Raumkraft, ohne 
zu Expressionismen um ihrer  selbst 
willen zu werden. 

Scharoun hat aus der ciffd nuova von 
St. Elia Anregungen geschépft und 
unwillkiirlich zieht man eine Gedan- 
kenverbindung von seinen raumktinst- 
lerischen  Absichten zu Rudolf Stei- 
ners « Goetheanum » in Dornach bei 
Basel, der Ahnlich ihm Raum als eine 
totale plastische Kraft verstanden hat. 
Die Begegnung mit Gaudi kam hinzu. 
Diese noch fantastischen Raumvorstell- 
ungen — «ch wusste noch nicht wie es 
unten auf der Erde aussieht» — ge- 
hen dann durch den Filter konkreter 
Ueberlegungen; die Absichten von Peter 
Behrens und Hans Poelzig, die den zum 
« Geist der Zeit » proklamierten « Geist 
der Technik » mit monumentalisieren- 
der Sachlichkeit zu verbinden trachte- 
ten, spielen hier herein. Im Kreis des 
funktionalen Bauens der Berliner Jahre 
vot 1933 rationalisiert sich der Gestal- 
tungsprozess. Unter dem Einfluss von 
Hugo Haring diirfte sich die Vorstel- 
lung des «organischen Bauens » ver- 
festigt haben: die Anspriche sachlicher 
und geistiger Art gehen nunmehr einen 
Ausgleich ein; der Ausdruck iberh6ht 
den Zweck, ohne dass formale Mittel 
eingesetzt wirden, die ausserhalb der 
organischen, die Teile zu einem sinn- 
gemassen Ganzen figenden Struktur 
liegen. Fines der wichtigsten Ergeb- 
nisse der Scharounschen Arbeit liegt 
darin, dass er die notwendige Askese 
des funktionellen Bauens der 30er Jahre 
aus dem Sachdenken heraus raumkiinst- 
lerisch erweitert hat, nicht durch De- 
kotation, nicht durch Schmuck, son- 
dern durch morphogenetische Mittel ist 
er reicher und freier in der Disposition 
seiner Bauten geworden. Deshalb ist 
er auch einer der wenigen, denen eine 
zeitgemisse Lòsung des festlichen Baues 
zu gelingen scheint. 


Bauen als « politischer » Akt 


In dem Spannungsverhàltnis zwischen 
Mensch und Raum, in dem Schatoun 
die Tàtigkeit des Architekten versteht 
wird fùr ihn Bauen zu einem inorali- 
schen, « politischen » Akt. Der Atchi- 


Wosser i 
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tekt halte es in Handen, den Einfluss, 
den der Raum ausibt—in dem wir woh- 
nen, atbeiten, uns erholen, uns bewe- 
gen — so zu lenken, dass er zu einer 
positiven Kraft werde. Was als eine von 
den Tatsachen abstrahierte Architektut- 
philosophie erscheinen k6nnte, erweist 
sich als ausgesprochenes Realdenken, 
das Traditionen anerkennt, Wirklichkeit 
begreift und Zukunft einbezieht. Man 
versteht, weshalb  Scharoun sich vot 
allem dem Problem des Wohnungsbaues 
verpflichtet fihlt, Einzelhaus, Wohn- 
block, Siedlung, immer in Relation zu 
der gròsseren Einheit des urbanen Rau- 
mes (der auch dérflicher Natur sein 
kann, wie das Beispiel Helgoland zeigt). 
Man versteht, weshalb Scharoun auch 
die Thematik Schulbau und Theater- 
bau faszinieren, als Aufgaben, die im 
wceiteren Sinn Bewusstseinsbildung an- 
streben und ein Bindeglied sind zwischen 
Individual-und Gemeinschaftssphàre. 

Begriffle wie « Wopnzelle », « Wobn- 
gebift », « Schulschaft », « Klassenvobnung » 
antizipieren die so dringend wie- 
derzugewinnende Uebereinstimmung 
der Lebensform mit der Zeitform, wie 
sie sich beispielsweise im Bild der mittel- 
alterlichen Stadt erhalten hat, — auf die 
Scharoun auch immer wieder hinweist. 
Fr setzt mit seinen Begriffsbestimmun- 
gen Masstabe fir die Beschaffenheit der 


tI. Wohnheim Breslau, 1928-29. Gartenseite. 

12. \Vohnheim Breslau, 1928-29. 

Grundriss. 32 einbettige \Wohnungen von je 27 bzw. 37 
m? \Vohnfliche. Im Erdgeschoss links das Restaurant, in 


Individualsphire, der Gemeinschafts- 
sphire, fur Zentrenbildung, Verdich- 
tung, Dimensionierung, fir die Funk- 
tion der Verkehrswege als trennendes 
und verbindendes Element innerhalb 
eines Stadtbereiches. Die Kampagne 
des Deutschen Werkbundes gegen die 
« grosse Landzerstòrung », die sich auf 
den Schwund und die Vergiftung det 
natirlichen Lebensquellen: Wasser, Luft, 
Wald, Boden bezieht, kònnte in den 
Gedankengingen Scharouns ihre Wur- 
zel haben, das heisst im Kampf gegen 
die Landzerstòrung durch  falsche, 
schlechte und verschwenderische Ueber- 
bauung, — jene fatalen Zukunftsper- 
spektiven die Wolfgang Schneider an- 
tént, wenn er die Entwicklung der 
bundesdeutschen Landschaft als die Ent- 
wicklung zu einem gleichmfssigen Ra- 
ster von Siedlungshàusern voraussieht. 
In dem Frlàuterungsbericht zu dem Ent- 
wutf fiir das Staatstheater Kassel fasste 
Hans Scharoun die Ergebnisse seiner 
Analyse iber den Stadtraum, der die- 
sen Bau aufnehmen sollte, in folgendem 
Passus zusammen, der als allgemeiner 
Leitsatz fir seine bauende und planende 
Atbeit  gelten darf: « Der Planenden 
oblag es also, zundchst Inventur zu machen: 
Die Landschaft in ibren bleibenden Werten 
zu ermitteln und in mweitem Rabmen der 
Planung einzubeziehen, die vorbandenen und 


der Mitte Halle und Garten. 

13. \Wohnheim Breslau, 1928-29. Mitteltrakt ausschwin- 
gend in den Garten. 

14. Wohnheim Breslau, 1928-29. Strassenseite. 
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geplanten Aufgaben zu berticksichtigen, denk- 
malswirdige Stadtgrundrisse in ibrem le- 
bendigen organischen Bezug zueinander und 
zu der neuen Anlage zu setzen, die verkehr- 
lichen Einrichtungen in ibrer Differenzier- 
ung und als technisches Mittel im  Dienst 
der Gestalt zu beachten... So lost sich aus 
den verschiedenen Voraussetgungen  Wesen- 
heitsbedingtes wie von selbst. Die technisch- 
funktionelle Ausgangsposition kann so ge- 
wonnen werden, um das Gegebene und die 
gestellte Aufgabe organisch zu verkniipfen: 
Der Weg zur intuitiven Schau ist frei... » 


Hans Scharoun und Berlin 


Als ich Hans Schartoun im vergangenen 
Herbst besuchte, hatte sich eben der 
Druck der « Mauer » iber Berlin ge- 
legt: auch ein dunkles Zeichen fiir die 
zweite Zasur, die seiner Arbeit die im 
besonderen dieser Stadt zugewendet war 
und ist, durch die politische Entwick- 


lung zugefigt wurde. Der Abbruch, 
den das Neue Bauen in Deutschland 
durch die politische Entwicklung des 
Hitlerregimes erfahren hat, wirkte sich 
auch fir Scharouns Tàtigkeit aus. Vor 
1933 war er am Anfang einer grossen 
Laufbahn gestanden, aber wahrend die 
meisten seiner Freunde und Partner 
von damals cinen neuen Anfang in der 
Emigration suchten, Gropius, Mies van 
der Rohe, Hilbersheimer, Mendelsohn, 
blieb Hans Scharoun in Deutschland, in 
Berlin: abgesehen von einigen ihm von 
privater Seite zugegangenen Auftràa- 
gen fur kleinerte Wohnhàuser in und um 
Berlin, war fur ihn jegliche Bautàtig- 
keit abgeschnitten, verboten. Er Zog 
sich zurick in die Meditation uber den 
geistigen Sinn der Architektur, den 
FEntwurf, die Vision, ohne Hoffnung 
auf Realisierung. Konsequent verfolgte 
et die Linie des « organischen Bauens » 
weiter; wenn man heute die Blatter 
betrachtet, die damals entstanden sind, 
so kann man sich kaum noch votstel- 


15. \Wohnhaus an der Weissenhofsiedlung, Experimental- 
bauten unter Leitung von Mies van der Rohe im Auftrag 
des Deutschen \Verkbundes, Stuttgart 1927. 

16. Haus Mattern in Bornim bei Potsdam, 1934, kleines 
Haus fiir Familie aus zwei Erwachsenen und zwei Kindern. 
Ansicht von Siden. 

17. Haus Mattern. « Kinderwelt », Durchblick in den Gar- 
ten und in den Wohnraum. 
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len, welchen Explosivstoff Scharoun 
damit aufstaute: Architektur als Zeug- 
nis geistiger Freiheit und Unabhingig- 
keit. Damit sollen nicht alte Wunden 
aufgerissen werden, aber da Scharoun 
der Architekt nicht von Scharoun dem 
politischen Menschen zu trennen ist, 
der Bauen als cine fundamentale, gesell- 
schaftsbildende Funktion versteht, ist 
die Kenntnis dieser durch die Politik 
bedingten Einschnitte in seiner Lauf- 
bahn zum Verstindnis des Werkes not- 
wendig. In jenen bitteren Jahren muss 
sich in ihm die Ueberzeugung noch 
schirfer und klarer herausgebildet ha- 
ben, dass die Art und Weise in der eine 
Zeit baut gleichzusetzen ist mit Verfall 
oder Aufstieg ihrer Kultur, und dass 
die Verantwortung des Architekten hier- 


fir nicht hoch genug veranschlagt wer- 
den kann, 


Die Zeit vor 1933 


Hans Scharoun, 1893 in Bremen ge- 
boren, wurde als junger Architekt 1925 
von Oskar Moll nach Breslau an die 
Akademie fir Kunst und Kunstgewerbe 
berufen, und hier baute er jenes Wohn- 
heim (1928-29), dessen schwingender, 
aus der « organischen » Gliederung der 
Anlage entwickelter Baukérper fir seine 
Raumkonzeption ebenso wegweisend 
wurde wie der Stahlskelettbau des 
Wohnhauses Schminke in Lébau in 
Sachsen 1932. Der cine Bau liegt heute 
in Polen, der andere in der DDR. In 
Berlin zeichnete sich zur gleichen Zeit 
unter Martin Wagner, dem fortschritt- 
lich gesinnten Stadtbaumeister, eine 
zukunftweisende Neuordnung ab. Scha- 


roun war damals Mitglied der Archi- 
tetktenvereinigung «Der Ring », als 
jingster im Kreis von Hugo Haring 
(1882-1958), Erich Mendelsohn (1887- 
1953), Mies van der Rohe (*1886), 
Walter Gropius (*1883), Bruno Taut 
(1880-1938), Max Taut (*1884), Otto 
Bartning (1885-1959) und Ludwig Hil 
bersheimer (*1885). 

Héhepunkt seiner Entwicklung wurde 
die Siedlung Siemensstadt, eine der er- 
sten Grossiedlungen Berlins in der die 
Gedanken des Neuen Bauens: weg von 
der Stassenfront, Zeilenbau in Griin- 
zonen, gleicher Wohnkomfort, gleiche 
Besonnung und gleicher Freiraum fùr 
alle, ihre revolutionierend soziale Ausle- 
ung fanden. Hans Scharoun entwickelte 
den Lageplan von Siemensstadt und 
baute — innerhalb des mit der Ausfiihr- 
ung betrauten Teams Bartning, For- 


18. Lageplan von Siemensstadt mit den um 1900, 1930 und 
1960 errichteten Siedlungseinheiten. Den 1960 erbauten 
Komplex Charlottenburg Nord zeigt Abbildung 19 im 
Detail. 

19. Lageplan der Siedlung Charlottenburg-Nord, 1956- 
61, als Fortsetzung der Siedlung Siemensstadt 1930, in 
Gemeinschaft mit dem Bauhetrn, der Gemeinniitzigen 
Siedlungs- und \Vohnungsbau-Gesellschaft Berlin. Pla- 
nung des Abschlussbaues siidlich der Goebelstrasse (links 
oben) gemeinsam mit Otto Bartning. Rechts oben La- 
denzentrum. 


bat, Gropius, Haring und Hennig — eine 
Gruppe von Wohnblocks, deren zum 
Teil durch die ganze Hausbreite gehende 
Wohnriume heute noch  beispielhaft 
sind fur die freie Grundrisslosung in- 
nerhalb der sonst iblichen Restrik- 
tionen des sogenannten « Sozialen Woh- 
nungsbaues ». Fir eine gleichermassen 
grossziigige und wirtschaftliche Organi- 
sation der Mietwohnung setzte sich 
Scharoun auch beim Bau der Apart- 
menthauser am Kaiserdam (1927) und 
am Hohenzollerndamm (1929) in Ber- 
lin ein. Das Wohnhaus in der Weissen- 
hofsiedlung in Stuttgart (1927) und das 
« Wachsende Haus » in der Ausstellung 
« Sonne, Luft und Haus fiir alle » in 
Berlin 1932 behandelten als Experimen- 
talbauten dasselbe Problem: Wohnqua- 
litàt und Okonomie der Mittel auf brei- 
ter sozialer Basis. 


Nach 1945 


Auch heute ist Berlin der Ort, an dem 
und von dem aus Hans Scharoun tàtig 
ist. In den letzten Jahren fielen ihm wie- 
der Auftrige in einer Gròssenordnung 
zu, die seine Bedeutung auch in der 
Allgemeinheit, fir die seine Arbeit ein 
Leben lang bestimmt war, erkennbat 
werden lisst. - Es hatte den Anschein 
gchabt als wiirde Scharoun nach 1945 
die Chance geboten, seine 1933 unter- 
brochene Planungsarbeit in grossem 
Stil wieder aufnehmen zu kònnen: 1945 
bestellte ihn der Magistrat von Gross- 
berlin zum Leiter der Abteilung fir 
Bau- und Wohnungswesen; an die 
Stelle, die seinerzeit. Martin. Wagner 
ausgefullt hatte. Von 1947 bis 1951 
leitete Scharoun auch das Institut fr 
Bauwesen an der Deutschen Akademie 
der Wissenschaften in Berlin, gleich- 
zeitig (bis 1959) war er Inhaber eines 
Lehrstuhles fiir Stàdtebau an der Tech- 
nischen Universitàt Berlin. Heute ist 
er Prisident der Akademie dee Kiinste 
in Berlin. 

1945, nach der Kapitulation, hatten 
Scharoun und die sich wieder sammeln- 
den gleichgesinnten Kràfte in der furcht- 
bar zerstorten Stadt nicht Wiederauf- 
bau sondern Regeneration vor Augen. 
Die von Scharoun zusammengerufene 


Planergruppe « Berliner Kollektiv » ar- 
beitete ein Projekt aus, worin die der 
Stadt eigentiimlichen urbanen Gesetze 
die Gestaltungsgrundlagen bildeten, und 
die Vorschlige von Martin Maàchler, 
der sich schon 1920 mit den Problemen 
des Berliner Grossraumes auseinander- 
gesetzt hatte, mit aufgenommen wot- 
den waren. Aber durch die tragische 
Spaltung der Stadt und die ihr aufer- 
legte willkirliche Grenzziehung, blieb 
dieser Plan zunachst eine Studie auf 
dem Papier. Das gleiche Schicksal wur- 
de dem im Siden der nachmaligen Sta- 
lin-Allee 1947 geplanten Wohnquartier 
Berlin-Friedrichshain zuteil, in dem der 
Gedanke der « Wohnzelle » seine For- 
mulierung fand. « Es genzig? nicht, dass 
Wobnungen addiert werden; “ Wobnzelle” 
bedeutet, dass o Forderungen hauptsdchlich 
biologischer und geistiger Art în den Innen- 
und Aussenriumen durch die  Gestaltgabe 
konkretisiert. werden, dass das. Inhaltliche 
der Aufgaben in einem wirksamen Struktur- 


geftige geordnet wird. Das Problem der 


Losung dieser Forderungen ist in erster Linie 
eine Angelegenbeit der schòpferischen  Per- 
sonlichkeit. Der Inhalt indes, der der For- 
ang bedarf, berubt auf den Forderungen 
der Gegenwart, auf den Forderungen der 
neuen Gesellschaft... Dann gehòrt zum neuen 
Leben auch das nene Wohbnen, das gecinderte 
Verhéltnis zum Mibel und zum Gerit — 


20. Siedlung Siemensstadt, Berlin 1930. 
schacht eines Wohnblockes. 

21. Siedlung Siemensstadt, Berlin 1930. 
\Vohnblock « Jungfernheide », heutiger Zustand. 
senseite. 


\Vohnblock « Jungfernheide », Gartenseite. 


Detail Treppea- 


Stras- 
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23. Siedlung Charlottenburg Nord, 1956-61. 

Hochhaus Ledigentyp, elfgeschossig mit loo Ledigen- 
wohnungen und 22 \Vohnungen fiir junge Fhepaare. 
24. Siedlung Charlottenbutg Nord 1956-61. 
Entwicklung von \Wohnungs-Grundeinheiten, die den 
Bediirfnissen grosstidtischen Lebens gerecht werden. 
Mittels statistischer Untersuchungen wurde die Struktur 
dieser von Hans Scharoun als « Wohngehòfte » bezeich- 
neten Einheiten erarbeitet. Ein Wohngehòft enthilt 310 
Wohneinheiten im \Vechsel verschiedener Haustypen, 
umschlossen von Griinzonen. Der dreigeschossige \Wohn- 
block rechts reprisentiert den « Symbiose-Typ ». 

25. Siedlung Charlottenburg Nord, 1956-61. 

Links und rechts Laubenganghiuset. Im Vordergrund 
dreigeschossiger Bau mit dem Grundrisstyp «Familie ». 
26. Siedlung Charlottenburg Notd, 1956-61. 

Detail Balkonlòsung. Im Votrdergrund Gartenweg, wie 
sie die WohngehOfte untereinander verbinden. 


vom Kiichengeràt bis zum “ Luxus”, der 
Vase, des Blumenfensters, des Kunstwerkes 
usw. Fiir all dies muss die Wohbnung der 
neue, befreiende Hintergrund sein. Die wirt- 
schaftlich begriindete Wobnfliche und der zu 
verlangende W'obneffekt sind immer mieder 
auf thren Bezug zueinander aufgrund der 
verschiedenartigen  W'obnbediirfnisse  genane- 
stens Zu dibertriifen. Grosse und Art der 
Familie, Beruf, Anlage des Menschen und 
anderes, sind Ausgangspunkte fiir die Klar- 
legung und die Gestaltgabe solcher struktu- 
reller Zusammenhinge... ». - Der Wett. 
bewerb « Hauptstadt Berlin » 1957-58; 
in dem Scharoun (mit Wils Ebert) einen 
2. Preis errang, konnte nichts anderes 
mehr sein als eine politische Demonstra- 
tion: die Stadt als sichtbares Zeichen 
demokratischer Gesellschaftsordnung. 


Stemensstadt und Charlottenburg Nord 


Immerhin war es Scharoun vergònnt 
die Siedlung Charlottenburg Nord — 
eine weitere Phase (1955-61) der Sied- 
lung Siemensstadt von 1930 — zu 
bauen. Hier lebt er selbst in einer der 
Atelierwohnungen im obersten Stock- 
werk eines der Wohngehòfte, die den 
Rhythmus dieses neuen Quartiers ange- 
ben, dichter und differenzierter im Ver- 
haltnis zu den friiheren Zeilen der 
« weissen Architektur ». Das Stichwort 
fur Charlottenburg Nord ist der Begriff 
des « Wohngehòftes », der sich folge- 
richtig an den der « Wohnzelle » an- 
schliesst: « Der Mensch în seinem grosstid- 
tischen Dasein soll den ibm angemessenen 
Ort des Wohnens und des Arbeitens erbal- 
ten. Seinen biologischen, sozialen, beruffichen 
und kulturellen Bediirfnissen muss Rechnung 
getragen werden. Seine Einbindung in die 
Stadt, den Bezirk, den speziellen Ort soll 
die ibm gemisse Gestalt finden. Dazu muss 
die Grundlage seines. Daseins erfasst. und 
die Qualitit des Ortes, der Beziige und 
Bestimmungen erkannt werden. Fiir diese 
Untersuchungen muss die Statistik als Hifs- 
mittel herangezogen werden — sie gibt den 
quantitativen Aufschluss iiber die gesamten 
Faktoren. Ihre Zusammenschau gibt einer- 
seits das Bild des augenblicklichen Lustandes, 
bezogen sowobl auf die Gesamtstadt, als auch 
auf die unmittelbar an das Besiedlungsgebiet 
Charlottenburg Nord angrenzenden Bezirke. 
Andererseits lassen sich die Tendenzen able- 
sen, die zu einer Idealannahme der Entwick- 
lung der Beziige und Faktoren und damit Zu 
programmatischen Forderungen fir Umfang 
und Zusammensetzung Von grosseren und 
Eleineren Bevòlkerungsgruppen fiibren. Es 
lassen sich daraus bestimmte E'inzelgruppen 
mit gleichen Kennzeichen feststellen, fiir die 
sich. jeweils  entsprechende  W'obnungstypen 
entwickeln lassen. Aus der Gesamtzabl und 
der Hiufigkeit der cinzelnen Iypen sollten 
dann Grundeinbeiten entwickelt werden, die 
einen lebensfibigen, aufeinander  bezogenen 


27. « Romeo » (links) und « Julia » (rechts ) von  Nord- 
osten. Zwischen den beiden Komplexen Garagenbau, iiber 
dem das Restaurant (Café) liegt. Auf den Dichern Atelier- 
wohnungen. Das Erdgeschoss von « Romeo » enthàlt ein 
Ladenzentrum. (Luftbild: Brugger, Stuttgart-Lufthafen). 
28. \Vohnhochhàuser « Romeo und Julia », Stuttgart- 
Zuffenhausen 1954-59. Ansicht von Sidwesten: rechts 


Bevòl/kerungsquerschnitt aufweisen. Diese Ge- 
danken fiibrten zum Gedanken der Wobn- 
gehòfte, als einer tiberschaubaren Zelle  gros- 
stidtischen Zusammenlebens... Die W ob 
gehòfte sind der cinheitlichen Bedeutung nach 
die unteilbaren Einheiten unteren Grades, 
was mit den Fragen einer Konzentration oder 
Auflockerung dieses. stidtebaulichen. Ele- 
mentes nichts zu tun hat. Ibr Mass wird ge- 
setzt durch Gr. rosse, Wesen und Funktion der 
(227 der sie jeweils angehòren — în dem 
gezeigten Beispiel Siemensstadt 1960 2s7 das 
Bewusstsein um grosstidtisches Wobnen eine 
der Grundlagen der  Gestaltung... ». Es 
bleibt zu erginzen, dass diese « Wohn- 
gehofte » den Charakter der « Band- 
stadt » weiterfuhren, der in der Planung 
von 1930 angelegt worden war. Das 
heisst die Parallellagerung von Arbeits-, 
Wohn-, Erhol- und Verkehtszonen in 
dem Raum zwischen Spandauer Schiff- 
fahrtsweg und Spree, den damals Martin 
Wagner iber die Bezirksgrenzen hin- 
weg zu einer Siedlungseinheit zusam- 
mengefasst hatte. Begonnen wurde die 


«Romeo », links « Julia ». Farbiger Verputz, zum Teil 
Sichtbeton unverputzt. Balkone mit seitlichem Blick- und 
\Windschutz aus naturfarbenem Skobalit. Die auf Stahl- 
rohre vorgeh àngten Briìstungen aus Waffelaluminium lòsen 
die Schwere der blockartigen Baukòrper. 

29. \Vohnhochhaus _ « Julia », Stuttgart-Zuffenhausen 
1954-59, gesehen von «Ronco » aus. 


Besiedlung um 1900 durch die Nieder- 
lassung der Siemenswerke in diesem 
bis dahin als Hinterland vernachlàssigten 
Gebiet, das die Mòglichkeiten zu wei- 
teret industielleà Expansion bot. Noch 
etwas fallt an diesem Siedlungsprojekt 
auf, wie auch an den anderen, dem so- 
zialen Bauen verpflichteten Planungen 
von Scharoun, dass sich nimlich die 
emphatische Forderung, jede Aufgabe 
miisse ihrem Wesen gemîiss gelòst wer- 
den, als in Uebereinstimmung mit aus- 
gesprochenen Rentabilitàtsvorstellungen 
ausweist. Denn wenn man die « Well 
att » einer Siedlungseinheit herausar- 
beitet, so beruht dice auf dem Ausgleich 
gici gròsstméglicher Wohnquali- 
tit und gròsstméglicher Wirtschaftlich- 
keit. Auch Standardisierung geh6rt mit 
zum Wesen der Lòsung. 


« Romeo und Julia » 


Das zeigt sich auch an den beiden 
Hochhàusern « Romeo und Julia » in 
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30. Lageplan «Romeo und Julia »; rechts « Romeo >» 
links « Julia ». (Mitarbeiter Wilhelm Frank). 
I. Parkplatz; 2. Garage; 3. « Romeo »; 4. Café; 5. Julia. 


31. Grundrisse « Julia » und Ateliergeschoss, das uber 
dem vierten, siebten und elften Geschoss liegt. 

a) Normalgeschoss: 1. Halle; 2. Miillschlucker, Putzbal- 
kon; 3. Nottreppe; 4. Laubengang; 5. .Wohnraum; 
6. Schlafraum. 


32 


b) Viertes Obergeschoss: 7. Atelier; 8. \Wohnraum; 
9. Schlafraum. 


x 


c) Siebtes Obergeschoss: 10. Terrasse; 11. Atelier. 
d) Elftes Obergeschoss: 12. Maschinenraum; 13. Ate- 
lier; 14. Laubengang. 

Grundrisse « Romeo ». Erdgeschoss, im Vordergrund 
Garagentrakt. 2. Làden; 3. \Wascherei; 4. Terrassen; 
s. Café; 6. Friseur; 7. Halle. 


Stuttgart-Zuffenhausen, 1954 begonnen 
und 1959 fertiggestellt. Dieser Komplex 
wurde nicht im Rahmen des sozialen 
Wohnungsbaues errichtet, doch in sei- 
ner Eigenschaft als Konglomerat von 
Eigentumswohnungen war ebenfalls eine 
scharfe wirtschaftliche Kalkulation n6- 
tig. Ein «Wohngehéft» wurde ge- 
wissermassen  aufeinandergestellt, in 
ausserordentlich differenzierten, intimen 
Wohneinheiten, die sie eben als Eigen- 
tumswohnungen — das Aquivalent zum 
eigenen Haus —  attraktiv machen. 
Ebenso differenziert wie die innere ist 
die iussere Organisation: auch hier geht 
der Weg der Gestaltfindung von innen 
nach aussen und wieder von aussen 
nach innen. Die Individualitàt des Woh- 
nens, die Grundlage der atchitektoni- 
schen Konzeption ist, spiegelt sich in der 
Staffelung, Gliederung und Facettierung 
des Doppelbaues, in den Tages- und 
Sonnenablauf gestellt, und formt sie 
zu einer gemeinsamen Wohnwelt bis 
auf das Dach hinauf, wo die Atelier- 
wohnungen — als Penthouse — den 
Schlussakzent setzen. Die Gedanken 
Scharouns iber den Flachbau haben 
hier auf den Dachern eine héchst 
zeitgemisse Anwendung gefunden. So 
wurden diese beiden Baukòrper, die 
harmonisch und prignant Mass zuein- 
ander und zu dem Hiigelterrain halten, 
in dem sie stehen, zu einer Art 
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35. « Julia ». Ansicht von Sueden. 

36. «Romeo ». Tettasse einer Atelierwohnung auf dem 
Dach, windgeschuetzt zwischen zwei Atelierbauten ein- 
geschoben. 

37. « Romeo ». Ansicht von Suedwesten. 
Geschossen Wechsel der Balkone init Loggien. Auf dem 
Dach Atelierwohnungen. 

38. « Romeo». Sicht von Norden. 

39. « Romeo ». Balkone, oben Doppelgeschosswohnungen. 
40. « Romeo ». Ostseite. 


In den obersten 
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Schlisselfiguren zwischen dem alten 
und neuen Teil von Zuften - hausen, 
und fiir die weitere Erschliessung dieser 
Zone am Sidrand von Stuttgart. 


Der Schulbau 


«Schule » und «Theater » schliessen 
den Kreis der Scharounschen Aktivitàt, 
die von der Wohnung ausgegangen ist 
als « der Keimzelle der organische gebildeten 
Gesellschaft» und zum Urbanen hin- 
fuhrt: « das “ Stidtische”, das auch das, 
‘- Umgiingliche”, das “ Gebildete” heisst ». 
Der Entstehungsprozess ist stets der 
gleiche: Raum vom Geschehen her zu 
definieren und zu gestalten. Aber was 
bedeutet Schulgeschehen, was bedeutet 
Theatergeschehen, auf den heutigen, 
auf den zukinftigen Menschen bezo- 
gen? Ein Bauwerk kann man ja nicht 
so leicht und rasch wechseln wie ein 
Kleidungsstick (obwohl es heute oft 
den Anschein hat), und besonders der 
Repràstantivbau, der Gemeinschaftsbau, 
ist Planung auf lange Sicht. Scharoun 
hat diesen Aufgaben wohl deshalb noch 
grundsatzlichere Definitionen gegeben, 
die in dem hier notwendigen Extrakt 
nur unvollkommen erscheinen k6nnen. 
Von den drei Schulen, die Hans Scha- 
roun in den letzten zehn Jahren ent- 
worfen hat, ist die erste, die Grundschule 
fir Darmstadt, ein Projekt geblieben; 
die zweite, das Madchengymnasium in 
Liinen, ist seit einiger Zeit in Betrieb 
genommen; diejenige fir Marl, ebenfalls 
eine Grundschule, ist im Stadium der 
Ausfuhrungsplanung. 

Das Projekt fiir Darmstadt demonstriert 
den Prototyp: die Schule, die das Kind 
aus dem Elternhaus ohne Bruch in das 
Leben der Gemeinschaft ùberfuhrt, und 
zeigt, was die logische Anwendung zeit- 
gemisser pidagogischer Methoden auf 
den Schulbau bedeutet. Am internatio- 
nalen Kongress fiir das Schulbauwesen 
in Mailand 1960 (die XII. Triennale war 
ja dem Thema Schulbau gewidmet) 
legte Scharoun die Ueberlegungen dar, 
auf denen die Planung seiner Schulbau- 
ten basiert. In seinem Vortrag « Raum 
und Milieu der Schule » fiihrte er aus: 
« Demnach ist die wichtigste Aufgabe der 
Erziehung die Einordnung des Individuums 
in die Gemeinschaft, seine Entwicklug zu 
einer personlichen  Verantwortung — mit 
dem Ziel der Qualititssteigerung, so dass 
cine Gemeinschaft nicht additiven, sondern 
potenzierenden Charakters entstebt. Es geht 
dabei nicht nur um Wissensmebrung, sondern 
um Erlebnisvermittlung and Benusstseinsbil- 
dung, damit der Einzelne-den echten Kontakt 
zum bffentlichen Leben und Beziehung zur 
politischen Gemeinschaft finden kann... Das 
beisst: Ein Schulbau darf nicht. Abbild 


machtpolitischer Reprisentation sein. und 
auch nicht primir Produkt einer technischen 
oder kiinstlerischen Perfektion. Wie jedes 
Bamverk sollte eine Schule cine V ‘orstellung 
von der Weise des Lebens vermitteln — wie 
Demokratie, als. universales Prinzip, eine 
Weise des Lebens vermirklichen soll. Beide 
Kònnen sich nicht  gleichgiiltig voneinander 
abwenden... Es diirfte gentigend Zum Aus- 
druck. gekommen sein, dass. Schulen, der 
Form und dem Inhalt nach, konstitutiven 
Prinzips sein sollten -- Organe cines Orga- 
nismus, Teilinbalte eines. Ganzbeitlichen. 
So mie wir es von “ Nachbarschaften” 
wiinschen, indem wir uns unter Nachbar- 
schaft eine geistige Energie, eine Qualitit 
und nicht eine Quantitàt vorstellen. Auf dem 
Aspekt des konstitutivon Prinzips sind 
Nachbarschaften und Schulen Identititen, 
und in diesem Zusammenbang ist es berech- 
tigt, von ‘* Schulschaften” wie von “ MNach- 
barschaften” zu sprechen. Beide sind We- 
senbeiten, beide — Teile des Organismus 
Stadt oder Siedlung, die vielfiltige und diffe- 
renzierte Beziige untereinander in Gang 
setzen konnen. Schulschaften bilden so me- 
sentliche Einheiten gròsseren oder Kleineren 
Umfangs — aus dem Bedarf beraus oder 
als Folge eines Ordnungswillens ». 

Die praktische Anwendung dieser For- 
derungen zeigt das abgebildete Foto- 
und Planmaterial. Besonders aufschluss- 
reich sind die Schemazeichnungen der 
drei Darmstidter « Schulschaften » A, 
B und C (und die sie begleitenden, von 
Scharoun stammenden Texte). An die- 
sem Beispiel leuchtet sofort ein, was 
Scharoun unter einem  Bauwerk als 
« Organismus » versteht: das selbsttà- 
tige Wirken der Teile — die « geheimen 
Bezirke » (in denen sich der eigentliche 
Unterricht abspielt) —, ihre Verbind- 
dungsglieder, die « Wege der Begeg- 
nung, und die « 6ffentlichen Bezirke » 
(die Riume fir den Gemeinschaftsun- 
terricht und Gemeinschaftsaktivitàten), 
die einmiinden in das Herzstick der 
« grossen Halle »: wichtigster Teil «fwr 
die Zusammenfassung aller Kinder der Schule 
und fiir die Verbindung der Schule mit der 
Nachbarschaft und mit der Stadt. Hier 
begegnet das Kind Fragen kultureller, wirt- 
schaftlicher, politischer. Art, die der Of 
fentlichkeit gestellt werden... Den Kon- 
trapunkt schliesslich zum ’ offentlichen” 
Bezirk, der die Verbindung mit der ’ tig- 
lichen”  Umwelt darstellt, bildet der als 
? kosmischer” Raum bezeichnete Mittler- 
raum Zur kosmischen Unwelt. Die bezie- 
bungsreiche Einbindung des Menschen în das 
All wird durch diesen Raum anschaulich... ». 
Die Lage zur Sonne, zum Garten, zur 
umliegenden Stadt, die Farbatmosphàre, 
aktivieren den Kreislauf dieses Schul- 
geschehens und fòrdern die positive 
Entfaltung des Kindes, das daran Anteil 
nimmt. Das alles ein sehr reales, auf 
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Schulen 


41. Volkschule Darmstadt, Projekt 1951. 
Grundriss; Norden ist rechts. 


42. Volkschule Darmstadt. Isometrische Darstellung. 
Volkschule Darmstadt: Teilung in 3 « Schulschaften » A, 
B, und C (siehe Schema), die in sich abgeschlossen sind. 
Jede Schulschaft ist durch ein « Tor » zugànglich (an die- 
sen Zugàngen Kleiderablage und WC°s). Zu jeder Gruppe 
gehòrt eine « Halle », d.h. Innenhéfe, die durch Faltdcher 
verschliessbar und mittels Luftheizung heizbar sind. Dic 
«Wege der Begegnung » verbinden die Gruppen unter- 
einander und fiihren die Schiiler zusammen in einer gros- 
sen Halle, dem « offenen Bezirk », der fiir Gemeinschafts- 
veranstaltungen bestimmt ist: «hier begegnen sich 
? Schulschaft” und ” Nachbarschaft” ». Als Raumdomi- 
nanten sind die RAume fiir den naturwissenschaftlichen und 
den Religionsunterricht und der sogenannte « kosmische 
Raum » eingesetzt. 


43. « Raumgruppe A: Vielfaltices Spiel dient der Entwicklung 
des Kindes aus Spieltrieb, aus dem Unbewussten — in ibm wird 
der Haufen, das unbewusste Wir, auf der Grundlage des Instinkts 
aufeegliedert.  Raum ist noch nicht Gegenstand der Aufmerk 
samkeit, er empfingt und umfingt. Kirperliches und geistizes 
Wachstum bedarf des vielen Lichts und der Sonne — Suedlicht. 


44. Raumgruppe B: Bezug zur Disziplin 

dient dem Ermwerb von Erfabrungen und Erkenntnissen — das 
Einzelne wird begriffen, die Disziplin wird erfabren. Der Be- 
zug, der entwickelt wird, vollziebt sich zwischen Individuum und 
Gegenstand, Begriff — Mensch und Werk begegnen sich, Raun 
ist Gegenstand der Aufmerksamkeit, er hàlt fest und festigt, 
Disziplin ist kennzeichnend — Ost-West-Licht. 


45. Raumgruppe C: Polaritàt Ich - wir 

entwickelt das Ich-hafte. Das loylae Zusammenwirken in der 
Gemeinschaft wird gelebt. Der unbemusste Bezug zur Gemein- 
schaft wird in die Sphdre des Bewusstseins gehoben. Das È Timmels- 
licht nebermiegt, Nordlicht. 

(Zitat von Hans Scharoun aus der Dokumentation der INeuen 
Darmstidter Verlagsanstalt GmbH 1952 weber das Dawmstàd- 
ter Gespréche « Mensch und Raun 1951). 


46. Volkschule Darmstadt. Modellaufnahme von Osten. 
Vorne rechts Schulschaft C; in der Mitte links Schulschaft 
B und Mitte rechts Schulschaft B. 
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47. Madchengymnasium Liinen. Grundriss Erdgeschoss. 
48. Madchengymnasium Liinen. Grundriss Obergeschoss. 
49. Madchengymnasium Liinen. Querschnitt durch die 
Aula mit Unterstufe (rechts) und Physiksaal (links). 

so. Midchengymnasium Liinen. Unter- und Oberstufe. 
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s1. Madchengymnasium Liinen. « Klassenwohnung » der 
Mittelstufe. 

52. Midchengymnasium Linen/Westfalen 1956-62. 
Luftbild von Stùden mit einkopiertem Modellfoto der 
Sonderklassen. : 
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Midchengymnasium Liinen. Pavillonschule. 18 Klassen 
in 3 Trakten fiùir Unter-, Mittel- und Oberstufe. (8 Klassen 
fiir mindestens 36, 6 Klassen fiir mindestens 30 und 4 
Klassen fir mindestens 24 Schilerinnen, dazu Reserve- 
klasse als Mehraweckraum). Jede Klasse ist in einer « Klas- 
senwohnung » untergebracht: Garderobenraum, Klassen- 
raum, Gruppenraum, Freiplatz. Die Schiilerinnen bleiben 
2 bis 4 Jahre in einer Klassenwohnung, die einen Lebens- 
bereich des Lernens neben dem des Elternhauses schaffen 
soll. Der Komplex fiir naturwissenschaftlichen Unterricht 
ist h6rsaalmissig ausgebaut, und kann fir Sonderzwecke 
verwendet werden (Vereine, Volkshochschule). Aula als 
Erweiterune der erossen Pausenhalle, von det sie abtrenn- 
bar Zout Milchbar, Bibliothek, 


Sitzecke mit Aquarium und Lehrmittelraum. Die Gesamt- 


ist. Pausenhalle gehòren 


inlage ist in Griinzonen cingebettet 
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53. Projekt Volksschule Marl, 1960. 
Grundriss: 1. Versammlungsraum (Theater, Film, Musik); 
2. \erkstàtten; 3. Zentrale Halle; 4. Turn- und Sporthalle 
mit  Garderoben; 5. Lehrer; 6. Naturwissenschaften; 
7. Hauswirtschaft und Speiseraum; 8. « Turm » mit Ràu- 
men der Verwaltung und Lehrer. Auf dem «Turm » 
Mòglichkeit zu Himmelsbeobachtungen. 


54. Projekt  Volksschule Marl. Modellaufnahme einer 
« Klassenwohnung ». 
Modifizierung des —Darmstiàdter’’Programmes der 


Gruppenteilung: das « Nesthafte », das « Verfestigte » 
und die «zweiteilige Aufgliederung» (ich und wir) in Gruppe 
3. Zusatzràume den Bediirfnissen der rapid wachsenden 
Industriestadt entsprechend. Die in dem Generalbebau- 
ungsplan der Stadt enthaltene Aufschliisselung kiinftiger 
Wohnbebauung wurde fir die Bemessung des Schulpro- 
jektes herangezogen. 


D 53 


Mittelstufe 


18 Klassentiume, aufgeteilt in drei je zweiziigige Grup- 
pen. Im Kern der Anlage Versammlungsraum, der auch 
fiir Theater-, Film- und Musikvorfiihraungen dient. Um 
die Halle Gemeinschaftseinrichtungen (Bibliothek, Milch- 
bar, Sitzecken). Grossziigiger Ausbau der \Werkstàtten 
(Papp-, Holz-, Metall- und Kunststoffverarbeitung) und 
der naturwissenschaftlichen Ràume. Letztere werden auch 
von benachbarten Schulen mitbenitzt. Der Komplex fir 
Hauswirtschaft ist erginzt durch einen Speiseraum, der 
auch als Festraum verwendet werden kann. Der Gesamt- 
komplex ist durch Spiel-, Sport- und Schulgàrten aufge- 
\usbau im « Bogen sozzsagen von der ° Woh- 
nung’ bis zur tiberdeckten Natur », schafft Wechsel im 
Masstab und im Raumklima, gleichzeitig Mittel zur 
Oekonomisierung der Anlage. 


lockert. 


seine Wirtschaftlichkeit hin uberpriiftes 
Projekt. Die Anlage in Marl modifiziert 
das Darmstidter Programm fiir einen 
entsprechenden Schulkomplex inmitten 
eines expansiven Industriezentrums. 
Fiir das Màdchengymnasium Liinen, 
1956 konzipiert, verwendet Scharoun 
den Begriff der « Schulwohnung », die 
das Kind (hier: Madchen vom 10. Le- 
bensjahr an) in einen iberschaubaren 
Lebensbereich stellt, der dem des El- 
ternhauses erginzend und erweiternd 
zuwdchst. « Deshalb ist die Grundlage die- 
ser Schule die “ Schul-W'ohnung” 

die Klasse gewissermassen die zweite Fa- 
milie bildet, um so das Wesen der sozialen 
Familie nach und neben der  biologischen 
Familie des Elternbauses zu erfabren... 
Raum und Milieu — die Spannung des In- 
fimen, Personlichen zum iffentlichn Um- 
fassenden — sind die Grundlagen der Kon- 
zeption auch dieser Schule und Ausdruck 
des Gebauten... ». 


Das Konzerthaus, das Theater. 


Im Zusammenhang mit dem Neubau 
der Philharmonie in Berlin hatte sich 
bereits die Frage nach dem festlichen, 
reprisentativen Bau gestellt. Es geht 
Scharoun dabei nicht um das vielberu- 
fene Gesamtkunstwerk, in dem die 
sch6pferische, gestalterische Kraft des 
Architekten einen Hébhepunkt fàinde. 
Dieses entsteht gleichsam als ein Ne- 
benprodukt zu dem « organisch » fort- 
schreitenden Gestaltungsprozess, der in 
viel tiefere geistige, bedeutungsmàssige 
Zusammenhiange eindringt, als es durch 
asthetische Perfektion allein  méglich 
wire, die ein Mantelchen des Festlich- 
Schònen um das Bauwerk héangt. Indem 
Scharoun bei dem Konzertgebiude der 
Philharmonie das Musikgeschehen aus 
der schematischen Trennung von Or- 
chesterpodium und Zuschauerraum be- 
freite und «réuzlich und optisch in 
den Mittelpurkt » rickt, entsteht ein 
einmaliges, bedeutungsvolles Gestalt 
bild, das den Besucher hinzieht und 
hinfihrt zu der « feserlichen Gelassenbeit 
des im wabrsten Sinn des Wortes das Bau- 
werk kronenden Konzertsaales ». 


Das Neue ist gleichzeitig Riickgriff auf 


uralte Traditionen, wie wir es auch bei 
Scharouns Theaterentwiirfen fir das 
Staatstheater Kassel (1952-54) und das 
Nationaltheater Mannheim (1952-53) S©- 
hen. Wie muss der Theaterbau beschaf- 
fen sein, damit das  Spielgeschchen 
sich nicht gegen den Raum behaupten 
muss, sondern davon emporgetragen 
wird, und die Zuschauer zu einer « (e 
meinschaft der  Betroffenen » verbindet ? 
Za seinem Entwurf fiir das National 


, n der 


theater Mannheim (jener  umstrittene 
Wettbewerb zu dem, neben anderen, 
auch Scharoun und Mies van der Rohe 
aufgefordert waren) verfasste Scharoun 
gemeinsam mit Hugo Haring und Mar- 
got Aschenbrenner eine  Programm- 
schrift — «Uber die Baustruktur des 
Theaters» — ein brillanter theaterge- 
schichtlicher Fxkurs, in dem sich Scha- 
roun als ein Fachmann auf diesem Ge- 
biet ausweist. Darin definiert er, was 
er als das « Wesen» des deutschen 
Theaters versteht. Er nennt es das 
«nordische Theater » und setzt es in 
Beziehung zu dem offenen Raumtheater 
der Griechen, zum Wegtheater des mit- 
telalterlichen Mysterienspieles und zur 
Shakespearebiihne. Die Auffassung vom 
Menschen und vom Leben, die in diesen 
Spielformen zum Ausdruck komme, 
behandle FExistenz im Zwiespalt zwi- 
schen der irdisch-physischen und einer 
diese transzendierenden metaphysischen 
Dimension. 

« Das Drama, das in dieser Auffassung 
griindet, hat irrationalen Charakter ». Dies 
im Gegensatz zu der zweiten grossen 
KRategorie abendlindischen Theaters, 
dem Renaissance-Theater und der fran- 
zòsischen Klassik. « Das razionale Thea- 
ter bebandelt die Themen des menschlichen 
Daseins in Raum und Zeit... Das trratio- 
nale Theater hat Themen zum Gegenstand, 
die tiber Raum und Zeit hinausgehen... Ist 


jenes perspektivisch, so ist dieses aperspekti- 


visch — ist jenes durch Koordinaten bestimm- 
bar, so durchmisst dieses Dimensionen — ist 


jenes auf Regeln aufgebant, so muss dieses 
jemweils cinem freien Gestaltgesetg folgen ». 


Scharoun ist der Meinung, dass die 
Bau- und Raumstruktur dieses  irra- 
tionalen, « nordischen » Theaters erst 
geschaffen werden misse, — es ist im 
ùbrigen unschwer in Verbindung zu 
bringen zum modernen, und vor allem 
zu dem sogenannten « absurden » 
Theater von heute, das ja ebenfalls 
aus der Fessel der Guckkastenbihne 
herausstrebt. 

« Wiederum beginnt alles mit der Frage: 
welches ist der rechte Ort fiir den Bau. 
Die Wahl des Bauplatzes ist von gròsster 
soziologischer Bedeutung, sie bildet den 1. AKt 
der Gestaltgebung. Die brtliche Situation 
des Theaters, seine. Umgebung und seine 
Beziehungen z4 der Stadt, in der es steht, 
haben geistige Relevanz... Geht es um die 
Gestaltfindung des irrationalen Theaters, nach 
der das Drama des Nordens und also auch 
das deutsche Drama verlangt, so muss der 
Bau in den “ offenen”. Raum gestellt wer- 
den, und an “ seinen Ort”: ansgezeichnet 
durch seine kosmische Qualitit und also durch 
seine iiberregionale Bezugskraft... Ein so 
« geortetes” Theaier dringt auch auf cine 
neue Ordnang des Zuschanerraumes. Nicht 
von aussen her kann die Frage beantwortet 
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55.-57. « Wohnzelle Friedrichshain », Projekt Berlin 1948 
2 Modellaufnahmen. 

56. « Wohnzelle Friedrichshain ». - « Wobntyp, die Klein- 
wobnung und deren Beziebung zu gesellschafi 
58. Wettbewerb Helgoland, 1952. Skizze der Anlage mit \ 
Gartchen und Sitzplatz im Freien. 

50. \ettbewerb Helgoland, 1952. (Ankaufspreis). 

Neugestaltung der im Krieg zerstorten und in ihrem Land- 
schaftsbild veranderten Nordsee-Insel. Schwerpunktsver- 

lagerung an den Siidteil des Falms, dadurch reines Wohn- 

gebiet im Unterland. Bebauungsplan. 

60. \ettbewerb Helgoland, 1952. Lageplan der \Wohn- 

hauser, die auch Fremdenunterkiinfte enthalten, entlang 

schmalen Gassen. Diese Lòosung nimmt Bezug auf die Enge 

und die dem \ind ausgesetzte Lage der Insel, indem die 

Hàuser in wechselnder Form aneinandergeschoben wer- 

den, jedes mit einem von Mauern umschlossenen Hof 
ausgestattet. 
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61. Wettbewerb « Hauptstadt Berlin » 1957-58, Mitarbeiter 
Wils Ebert, mit einem 2. Preis ausgezeichnet. Bebauungsplan. 
Die Ordnung des Stadtraumes folgt dem Tal der Spree, 
ein Gedanke, mit dem sich Scharoun schon im Zusammen- 
hang der Siedlung Siemensstadt auseinandergesetzt hatte. 
Von Westen nach Osten: Prisident, Kanzler, Kongress- 
halle, Verfassungsgericht, Parlamentatische Gesellschaft, 
Haus der Presse, Parlament, Vertretung der Lànder, Làan- 
derkammer; siidlich davon verwandelter Reichstag, Mi- 
nisterien; an der reprisentativen Ladenstrasse Haus fur 
Fremdenverkehr, Berliner — und Bundeswirtschaftsver- 


tretungen, Gistehaus der Kiinste, Gistehaus der \Vissen- 
schaften (Pariser Platz), Staatsbibliothek, Humboldt- 
Universitàt; nOrdlich davon jenseits der Spree Institute 
und Kliniken, studentisches Zentrum; Bundesmuseen 
an Stelle des Schlosses Zentrale Kunstausstellung, Musik- 
halle, Museum fiir Volkerkunde, evangelische Bischosfs- 
kirche (Marienkirche), evangelische Kirchenverwaltung, 
theologisches Museum, Rathaus, Stadtverwaltung, zen- 
trales Landgericht, zentrales Amtsgericht. Der Hiigel im 
Siden der City fir Aufgaben der Wirtschaft. 

62. \Vettbewerb « Hauptstadt Berlin ». Schaubild. 


werden: wie bringen wir Biihne und Volk 
wieder in eine echte Verbindung. Die ach- 
stale Raumgestalt des rationalen Theaters 
mit seiner umbauten Biihne hilt Schauspieler 
und Zuschauer im Bann der Achse und ent- 
lisst sie nicht aus dem Gestaltzwang der 
Perspektive. Es macht aus dem Publikum 
eine additive, punktformige Masse von Ein- 
Zelsubjekten, eine Gruppierung kommt le- 
diglich durch den politisch-sozialen  Rang 
Zustande. Das iîrrationale Theater, in dem 
das Gespréch Zwischen Himmel und Erde, 
qwischen Erde und Himmel sich ereignet 


> 


hat nicht die summative Masse sum Partner.” 


3 
Uberali da, wo die “ andere” Dimension 


zu Worte kommt, bemwirkt sie Gemein- 
Schaft. Das aber bedeutet zugleich Durch- 
dringung und Aufgliederung der Masse durch 
dee Geist. Hier enthiillt sich ein Faktum von 
Belang: dem irrationalen Theater kommt eine 
erzieherische Funktion zu... Das irrationale 
Theater wendet sich also an die geistige Qua- 
litàt im Menschen. Es bebt ibn aus dem per- 
spektivischen in den aperspektivischen Aspekt, 
und das heisst zugleich: es fiibrt ibn 
aus dem Raum der Masse und der punkthaf- 
ten Vereinzelung in cinen Raum der Er- 
griffenbeit und der Bewegung. Das Publi- 
kum wird zu einer Gemeinschaft der Er- 
griffenen und Betroffenen ». 

Der Gedanke zu Gropius und Piscators 
« Totaltheater » liegt nahe. Doch sind 
Scharouns Entwiirfe fur Mannheim und 
Kassel (in letzterem hatte er wohl den 
I. Preis zugesprochen, aber die Ausfih- 
rung wieder abgesprochen erhalten) 
weit entfernt von jeglicher Utopie. 
Fine solche war nicht einmal das Kir- 
chenprojekt «Die Kirche ein Fels » 
von 19r1o, deren Grundriss bereits alle 
Merkmale realisierbarer Ordnung auf- 
weist. Die von Scharoun fiir seine bei- 
den Theaterplanungen vorgesehenen 
Raumbildungen «die den Begriffen des 
Aktionsraumes, des Schau- und Darstellung- 
sraumes bis zum Bedeutungsraum entspre- 
chen », hAtten eine Bilhne von ausser- 
ordentlicher Flexibilitàt und Wandlungs- 
fahigkeit ergeben, die das « rationale » 
Drama keineswegs ausgeschlossen hatte. 
Der Sinn der Scharounschen Theater- 
entwiirfe ist ja eben gegen die Auf- 
splitterung in Teilfunktionen gerichtet. 
Das heisst: dem Theater als eigenstàn- 
dige Kunstform wieder eine chenso ei 
genstindige und diese Figenart fòr- 
dernde Bauform zur Verfigung zu 
stellen. Aber in beiden Fallen, Kassel 
und Mannheim, blieb Scharoun die 
Ausfihrung versagt. 

Der Erliuterungsbericht fir Kassel, 
aus dem ich bereits zitiert habe, enthalt 
auch einen Abschnitt, dem die Grinde 
zu entnehmen sind, weshalb heute nicht 
der Scharounsche sondern ein anderer 
Entwurf dort  steht. Fast  resigniett 
konstatiert Scharoun, weshalb die Ver- 


flichig gedacht wird 


wirklichung solcher grosszigiger, in 
die Zukuntt gedachter Bauwerke heute 
so oft scheitert: « Ly /iegt im Wesen dieser 
Zeit, dass zwar bei einzelnen wirtschaftlichen 
Objekten ungebeuer grossziigig und meit- 
einzelne industrielle 
Betriebe beanspruchen mehr. Flichen als 
einstmals die ein ganzes Leben umbauende 
mittelalterliche Stadt beanspruchte. Aber 
dies geschieht — als wenn sich der iibermissige 
Krifteaufwand hierin Kompensieren miisste — 
auf Kosten der Aufgaben fiir die Allgemein- 
heit. Hier wird alles verbiltnismissig Klein- 
lich behandelt. Auch bei den Aufgaben fiir 
die Allgemeinheit wird mit. Grundstiicks- 
grenzen und in Grundstiicksgròssen gedacht. 
Die Landschaft ist in den Dienst der tech- 
nischen Entwicklung genommen, wie auch 
Gesellschaft und Recht sich technischen NNot- 
wendigkeiten anpassen. Also konnen noch 
so erbaltenswerte Gebilde kultiirlicher oder 
nattirlicher Art morgen schon von der tech- 
nisch-wirtschaftlichen Entwicklung erfasst 
sein. Der Blick richtet sich daber auf das 
relativ Geringe, tiber das mit einiger Sicher- 
heit. Entscheidungen in absehbarer Zeit 
noch getroffen werden kònnen... ». 

Mit einem derart verengten Horizont, 
worin Bauen zu einer augenblicklichen 
Notstandsmassnahme degradiert ist, 
kann aber Scharouns Vorstellung vom 
« organischen Bauen » als Ganzes nicht 
in Einklang gebracht werden. Das « re- 
lativ Geringe » ist nicht seine Haltung. 
Beim Neubau der Philharmonie in Ber- 
lin drang Schatoun mit seiner Auffass- 
ung durch: entweder man leistet sich 
ein cinmaliges, den Stand der Kultur 
dokumentierendes Bauwerk, oder nicht; 
cin Kompromiss war in diesem Fall 
ausgeschlossen. Und Berlin hatte den 
Mut sich zu diesem Bauwerk zu be- 
kennen. 

Betrachtet man das Werk von Hans 
Scharoun — ZODIAC publiziert es zum 
ersten Mal im Zusammenhang iber ei- 
nen Zeitraum von so Jahren — so 
versteht man, ob Entwurf oder ferti- 
ger Bau, welche Impulse von seinem 
vielgesichtigen und vielschichtigen Werk 
auf die junge Architektengeneration 
ausstrahlen, die in ihrer Kraft, die Sche- 
matismen und Schablonen sprengt, noch 
gar nicht abzuschatzen sind; — VOoraus- 
gesetzt, seine Grundsàtzlichkeit werde 
wirklich erkannt uns seine Arbeit nicht 
zu einem Steinbruch formaler Anleihen 


gemacht. 


Margit Staber 
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63. Nationaltheater Mannheim. Grundriss Saalhauptge- 
schoss (grosser und kleiner Saal). 

64. Nationalrtheater Mannheim. \Wettbewerbsprojekt, 
1952-53. 

Modellaufnahme. « Die Lagefindung des Hauptkorpers be- 
ziebt sich auf die Struktur des bistorischen Planes der Altstadt 
Mannheim » 


66 


65. Nationaltheater Mannheim. Biihnenraum: « Wande/- 
barkeit der Biihne — achsiales Theater fiir das franzosische 
Schanspiel bis zur °° Shakespearebiihne” (fur das Schauspiel 
des nordischen Raumes) ». 

66. Nationaltheater Mannheim. Grundriss Garderoben- 
geschoss, das in engem Zusammenhang steht mit der Glie- 
derung der Zuschaueraufgàinge. 
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67.-68. Staatstheater Kassel, Wettbewerb (1. Preis), 1952, 
in Zusammenarbeit mit Hermann Mattern. Projekt 1953- 
54, nicht ausgefiihrt. 

Zusammenfassung eines « Grossen Hauses » und einer 
Experimentierbiihne, letztere in den erbaltenswerten Tei- 
len des zerstòrten alten Theaterbaues. Gestalt und Lage 
des Komplexes in Beziehung zu einer ganzheitlichen stadte- 
baulichen Lésung des Friedrichplatzes, an dem das Thea- 
ter steht. 

Zwei Modellansichten. 

69. Grundriss in Héhe des Eingangs. 

70. Grundriss in Hòhe der Bihne. 


71. Konzerthaus 


dei 


Berliner 


Philharmoniker, « Philhar- 


monie », Wettbewerb 1956, zur Zeit im Bau (in Zusammen 


arbeit m 


it \erne 


t Weber 


). 


\nsicht von Westen mit dem Haupteingang. In Verbin 


dung mit dem Konzerthaus det spàter zu errichtende kleine 
Konzertsaal. 


n23 “Phil 
73. Phil 
mit zwei 


armonie Berlin. Modellaufnahme Konzertraum. 
hnarmonie Berlin. Modellaufnahme. Eingangseite 
geschossigem Garderobentrakt. 


74. Philharmonie Berlin. Modellaufnahme. Staàdtebauliche 


Situation 
Matth ài- 


TS SRI 


I : 300. 


mit 
Kirche 
harmonie 


Einbeziehung 
von Stihler. 


Berlin. 


der wiederhergestellten 


Saalgeschoss. Masstab 1: 6 


. Philharmonie Berlin. L'ingsschnitt Studioseite. Masstab 


Philharmonie Berlin. \Vestansicht Haupteingang. 


auf. 


Philharmonie Berlin. Keine Trennung von Orchesterpo- 
dium 
punkt ». 


und Zuh6rerraum, sondern 


Durch verschieden grosse 


segmente 


« Musik im Mittel- 


Das Orchester ist in die Saalmitte geriùckt, die 


Sitzreihen steigen rund-arenaartig im «\Vceinbergsystem » 


werden die 


Konzertbesucher in Gruppen gegliedert, so dass sich ver- 
schiedene Blickpunkte òfinen auf das \Wirken von Orche- 
ster und Dirigent. Ueber dem Podium ist das System der 


« Orchester-Reflektoren » angebracht, das zusammen mit 


den 


Flankenreflektoren fiir die 


Horbarkeit 


Musiker 


der 


untereinander sorgt. Diese Schallreflektoren sind auch die 
Triger der Beleuchtung. Die Auflòsung der \WVandflAchen 
Faltwinde) und das Zeltdach des Saales, iberhaupt die 


gesal 


den 


desgleichen die 


\bst 


saales wurde an einem Modell im Masstab 1: 
(akustische 


Das 
Breit 
ster P 
kann 
Der 
diun 
Die 


auf der rechten und auf der linken 


Trep 


« Platten 


grup 
rant 


Stahlbetonkonstruktion, 
hòlzern he 


nte, unregelmàssige 


Flichen, reduzieren den uner 


ufungen und Briistungen. Die 
Untersuchungen: Prof. 
mMIt 


Il 


Garderoben sind auf zwei Ges 


die 
der 


nenfùhrungen (iber meh 


») entsprechen 


Den. 
ist votbehalten. 
innen 


’odium hat eine mittlere Tiefe 
e von 16 m. Ein zweites Podiu 
odium wird entweder fur 


den Chor 
Zuhbòrern besetzt werden. 
Konzertsaal nimmt 2176 Besucher auf (ohne Chorpo- 
). Fussgiinger-Eingànge und Vorfahrt sind getrennt. 


c 
Gliederung der 
)er Platz fiir ein spàter anzubauendes Restau- 


holzve 
ller Firbung, zum Teil farbig behandelt. Aus- 


\nordnung der raumbegrenzen- 


winschten 


Nachhall, 


\uflockerung der Zuhérerflichen durch 


\kustik des Konzert- 
10 erprobt 
L. Cremer, Berlin). 
von 8 m und eine 
m hinter dem Orche- 


beniitzt oder 


hosse verteilt, jeweils 
Saalhalfte. \Weg- und 
tfach  eingeschalteten 
Besucher- 


schalt mit Natut- 


von Erich Mendel- 


senbehandlung: Sichtbeton, Putzflàchen, Mosaik und Pla- 
stik, Kupferdach. 

78. Aquarell zum Raumproblem « Kino », 1923. Die Aus- 
druckstendenzen sind ‘aAhnlich. der 

sohn im Finsteinturm Potsdam (19 
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ischen Vorstellungen. 
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Wolfgang Pehnt 


Theater und Gesellschaft: Neue deutsche Theaterbauten und 


Konzertsàile. 


Theater and Society: New German Theaters and Concert Halls. 


Die Geschichte des Theaters ist eht- 
wirdig und wechselvoll. Die antike 
Kultstàtte zihlt zu seiner Ahnherr- 
schaft, das mittelalterliche Mysterien- 
spiel, aber auch die anonyme Komédian- 
tentruppe auf dem improvisierten Bret- 
terpodest. Erst im 19. Jahrhundert jedoch 
hat sich jenes Verhàltnis zum Theater 
hergestellt, das noch heute fir uns gilt. 
Keine antiken Gétter und kein christli- 
cher Gott betreten mehr die Szene, und 
keine Theaterauffihrung mindet mehr, 
wie im Barock, in die festliche Selbst- 
darstellung der Gesellschaft, in Zere- 
moniell, Tanz und allegorisches Spiel 
ein. Stattdessen beherrschen die Fehler- 
haftigkeit und Reformbediirftigkeit der 
sozialen Ordnung, der Aufstand des Un- 
bewussten und der Reiz des Absurden 
das Theater. Ueberspielten noch im Ba- 
rock Ballett und Fest, die sich im glei- 
chen Hause entfalteten wie die thea- 
tralische Darstellung, die trennenden 
Schranken zwischen Spieler und Zu- 
schauer, so ist diese Identifikation von 
Parkett und Bihne endgiiltig dahin. Die 
Gleichung zwischen Schauspieler und 
Zuschauer geht nicht mehr auf. Der 
Schauspieler bringt nicht linger, stell- 
vertretend fiir die anderen, den G6ttern 
das Opfer, er vollzieht nicht mehr die 
Passion nach, die Erlòsung bedeutet, 
er schreibt nicht mehr die mustergiiltige 
heraldische Gebàrde vor, nach der sich 
die Gesellschaft ordnet. Besitzt er auch 
nur noch jene mimische Kraft des Pos- 
senreissers auf dem Jahrmarkt, der sein 
Publikum zu Trinen oder Gelachter 
hinriss, zur spontanen Hingabe an das, 
was dort oben auf den Brettern vor 
sich ging? Die Schaulust hat ihre Nai- 
vitàt verloren, ein- fir allemal, wie es 
scheint. Theater heute griindet im Ge- 
geniber: hier der Schauspieler, dort der 
Zuschauer, und auch im Lauf des thea- 
tralischen Vorgangs wird dieses Ge- 
geniber nicht aufgehoben. Bert Brechts 
Theaterlehre hat diese Einsicht zut Vor- 
aussetzung. 

Auch dieser Verlust der unmittelbaren 


Identifikation des Zuschauers mit dem 
Spieler geht auf das Konto des 19. Jahr- 
hunderts. Das 19. Jahrhundert hat dem 
Theater einen. Bildungsauftrag gegeben. 
Die dramatische Produktion der Ver- 
gangenheit wurde als geschichtliches 
Faktum entgegengenommen, die histo- 
rische Andersartigkeit vermittelte einen 
bewussten Reiz. Was einst war, ist 
allein schon deshalb der Kenntnisnahme 
wert, weil es einst war. Mit dem Bil- 
dungswert des Theaters steigt das soziale 
Prestige, das der Theaterbesuch verleiht; 
das Vergnigen am theatralischen Spek- 
takel maskiert sich als Dienst an der 
Sache der Kultur. Wie das Museum — 
ein echtes Erzeugnis des 19. Jahrhun- 
derts — ùbernimmt das Theater program- 
matisch formulierte Aufgaben: Volks- 
bildung oder zumindest Bildung des 
gesellschaftsfahigen Teiles des Volkes. 
« Prodesse et delectare » wird jetzt in 
die Kartuschen iber den Theaterporta- 
len eingemeisselt - zum Nutzen und 
zur Freude; der Nutzen steht an erster 
Stelle. 

Das architektonische Ergebnis dieser 
Entwicklung ist das isolierte und stàdte- 
baulich  akzentuierte Theatergebaude, 
das seine Bedeutung selbstbewusst aus- 
driickt wie einer, der sozial arriviert ist - 
kein Schosskind der Héòfe mehr und 
kein zweifelhafter Abenteurer auf den 
Rummelplitzen, sondern ein nitzliches 
Mitglied der birgerlichen Gesellschaft. 
Zusammen mit dem Museumsgebiude 
erobert sich das Theaterhaus Positionen 
im Stadtbild, die bis dahin der Kirche, 
dem Schloss oder dem Rathaus vorbe- 
halten waren. Es ist nicht meht im 
Ensemble einer Schlossanlage oder eines 
Strassenzuges integriert, sondern tritt 
als selbstindiger Bauk6rper auf. Spre- 
chendes Beispiel ist Garniers Grand 
Opéra, der kilometerweit sichtbare point 
de vue am Abschluss jener Strassen- 
schneise, die der Baron Haussmann vom 
Palais Royal aus durch Paris legte. Finet 
der bedeutendsten deutschen Theater- 
bauten der Nachkriegszeit, das Stadt- 
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1. Werner Ruhnau, Ortwin Rave, Max von Hausen. 
Stadttheater Gelsenkirchen, 1959. Blick von aussen auf 
Foyer und Zuglinge. Foto Ernst Knorr. 

2-4. \Valter Gropius. « Totaltheater », Entwutf 1927. 
Als Guckkastenbiihne (2), mit Rund- und Tiefenbilhne 
(3), nur mit Rundbihne. (4). 

s. Gerhard Weber. Zuschauerhaus der Staatsoper Ham- 
burg, 1956. Foto Staat]. Landesbildstelle Hamburg. 


6. Wilhelm Riphahn. Stàdtische Oper Kéln, 1957. Zu- 
schauerhaus. Foto Dr. Salchow, Kéln. 


theater in Gelsenkirchen, ist nicht anders 
als Garniers kaiserlicher Reprasentativ- 
bau auf eine eigens neugeschaffene 
Strassenachse bezogen. 

Die zunehmenden Forderungen der Biih- 
nentechnik trugen dazu bei, dem Theater 
zu einer imposanten dusseren Erschei- 
nung zu verhelfen. Schnirboden und 
eiserner Vorhang erfordern mindestens 
die doppelte Héhe des Bihnenportals, 
und seit sich die Neigung zum plasti- 
schen Biihnenbild durchsetzte, wurden 
Seitenbiihnen und Hinterbihne not- 
wendig, auf denen die verschiedenen 
Szenenbilder aufgebaut werden k6nnen; 
sie werden wahrend der Pausen mit 
Bilhnenwagen auf die Biùhne gefahren. 
Andererseits waren diese wachsenden 
Anspriiche an die Bihnenmechanik nur 
denkbar, weil das Theater in den Rang 
einer kulturpolitischen Institution auf- 
geriickt war, die ihren Apparat wie 
jede andere Institution forderte und 
erhielt. So entstand ein architektonisch 
autonomer Komplex aus ‘asthetisch 
schwer vereinbaren Bauteilen, ein wahres 
Bastardgebilde aus (zumeist) horizontal 
konzipierten Gesellschaftsriumen und 
Zuschauerhaus, aus vertikalem Bih- 
nenturm und sich anlagernden Personal- 
riumen und Werkstitten. Das Theater- 
gebaude des 19. und 20. Jahrhunderts ist 
Festhaus, Verwaltungsbau, gewerbliches 
Unternehmen und Magazin in einem. 


Die Situation in Deutschland ist beson- 
ders merkwirdig durch die vom Staat 
oder den Gemeinden in ungewòhnli- 
chem Ausmass subventionierten Thea- 
ter. Private Unternehmen spielen eine 
vollig untergeordnete Rolle und sind 
auf Kellertheater oder Boulevardbihnen 
beschrinkt, die sich dem avantgardisti- 
schen Experiment oder der amiisanten 
Unterhaltung verschrieben haben. Aber 
auch diese privaten Theater, deren 
Zahl zwischen 50 und 60 liegt, kònnen 
zum grossen Teil mit Zuschiissen oder 
mit der Uebernahme etwaiger Fehlbe- 
trige durch Kommunalverbinde oder 
andere Institutionen ‘rechnen. Eigene 
Theater besitzen selbst kleine Stidte; 
Giessen, Hof, Heidelberg, Kaiserslau- 
tern, Trier und Ulm, die keine 100000 
Einwohner zahlen, leisten sich nicht 
nur Schauspiel-, sondern auch Opernen- 
sembles! Die Einnahmen der subven- 
tionierten Hauser betragen in der Regel 
wenig mehr als ein Drittel ihres Etats. 
Den Rest, der sich auf mehrere Millio- 
nen DM im Jaht belaufen kann, tra- 
gen der Staat oder die Gemeinden. 

Der gròssere Teil dieser Theater geht 
auf Hofbiihnen zuriick, die nach der 
Auflésung der Firstentiimer von Staat 


und Stàdten ibernommen wurden. Das 
Theater hatte sich iiber die neuen Mazene 
nicht zu beklagen. Nach dem zweiten 
Weltkrieg wurden in fast jeder Gross- 
stadt Theater wiederaufgebaut oder neu 
etrichtet — etwa 55 Hàuser insgesamt! 
Vergegenwàrtigt man sich, dass der 
Neubau eines Theaters 10 bis 30 Millio- 
nen DM verschlingt und dieser Betrag 
cin Fiinftel bis ein Viertel des gesamten 
ordentlichen Haushaltsetats einer Stadt 
von 200 000 Einwohnern ausmacht, so 
gewinnen die finanziellen Leistungen 
der Gffentlichen Hand etwas wahthaft' 
Erstaunliches. Fine Reihe von Stàdten 
hat iberdies die Chance, die sich beim 
Neubau von Theatern bot, genutzt, 
um eine zweite Biùhne fir Kammerspiele 
oder Experimentstiicke zu errichten; Gel- 
senkirchen und Kassel beispielsweise 
besitzen in ihren neuen Gebiuden neben 
dem « Grossen Haus » zum erstenmal 
auch ein « Kleines Haus ». 

Fine ausreichende Erklaàrung fiir diese 
Entwicklung geben weder der Bildungs- 
wert, den man dem Theater beilegen 
mag, noch ein spontanes Theaterbe- 
diirfnis in Deutschland; es ist fraglich, 
ob nicht etwa die Einrichtung des ameri- 
kanischen College- oder Universitàts- 
theaters auf ein viel unmittelbareres 
Terhaltnis zu Mimus und Szene schlies- 
sen lasst. 

Fast scheint es angesichts des immensen 
Einsatzes an Kraft und Energie, als ob 
dem Theater im Organismus der un- 
iberschaubar gewordenen Stadt eine Po- 
sition zugeschrieben wirde, die friiher 
anderen Einrichtungen zukam: die Glie- 
derung und Zusammenfassung einer 
iberschaubaren Gruppe von Menschen, 
die Konzentration auf ein gemeinsa- 
mes Erlebnis wenigstens fiir die Dauer 
einer Auffiihrung, die Begriindung einer 
Welt jenseits des Herrschaftsbereichs 
der praktischen Zwecke. 


Auf diese im weiteren Sinne soziale 
Funktion des Theaters weist die Be- 
deutung hin, die bei den deutschen 
Theaterneubauten Foyer, Gesellschafts- 
riume und Zuschauerhaus haben. Bih- 
nenhaus, Verwaltung und Werkstatten 
verhalten sich zum Vorderhaus, das dem 
Publikum zuginglich ist, durchschnitt- 
lich wie 1:1. Dieses Zahlenverhaltnis 
gilt fur die Neubauten in der Bundesre- 
publik ebenso wie fiir die neuen Thea- 
tergebiude im sowjetisch besetzten Teil 
Deutschlands; auch die kommunistiscne 
Gesellschaftsordnung verschmabt den 
reprasentativen Raumaufwand nicht. Fur 
die Fiirstentheater vor dem ersten Welt- 
krieg war die Proportion ahnlich, da 
aber diese Biihnen noch keine selten- 
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und selten Hinterbiihnen besassen und 
Verwaltung und Werkstatt weniger 
Raum beanspruchten, bedeutet das glei- 
che Verhàaltnis von Vorder- zu Biùhnen- 
haus heute eine Vergròsserung der 
Publikumsràume. Nicht die biùrgerliche, 
von einer aristokratischen Reprasenta- 
tionsschicht iiberlagerte Gesellschaft des 
19. Jahrhunderts, sondern die nivellierte 
des 20. Jahrhunderts leistet sich den 
Luxus breiter Treppen, geràumiger 
Foyers und weiter Wandelhallen. 


Was die neuen Theater in Deutschland 
bemerkenswert macht, ist nicht eine 
Ueberpriifung oder Neuformulierung des 
Verhiltnisses von Zuschauer und Bihne. 
Fast iberall ist die Auseinandersetzung 
mit der cigentlichen Bihnenform zu 
einem zweitrangigen Problem geworden. 
Von der Lebhattigkeit, mit der nach 
dem ersten Weltkrieg die Frage des 
Raumtheaters diskutiert wurde, ist we- 
nig genug zu spiùren. Max Reinhardts 
Grosses Schauspielhaus in Berlin, das 
Hans Poelzig durch den Umbau des 
Zirkus Schumann geschaffen hatte, der 
Wettbewerb fir das Ukrainische Staats- 
theater in Charkow: das waren ernsthafte 
Versuche, eine neue Form des szenischen 
Geschehens zu finden. Walter Gropius 
war mit seinem Entwurf fùr ein « Total- 
theater » von 1927 ausdriicklich von 
dem szenischen Ablauf als dem aktiven 
und bestimmenden Faktor ausgegangen; 
die Biihne otganisierte das ganze Haus. 
« Einheit des Spielraums und des Schau- 
raums, Gliederung, aber nicht Tren- 
nung », waren seine Forderungen, und: 
« Mobilisierung aller riumlichen Mittel, 
um das Publikum in seiner intellekt- 
betonten Apathie aufzuriitteln, zu be- 
stirmen, zu iberrumpeln und zum 
Miterleben des Spiels zu nétigen ». 
Ueberrumpelung und Nétigung als Pro- 
grammpunkte dirften sich kaum in den 
Erlauterungen zu den soignierten Thea- 
terprojekten der letzten Jahre finden! 


So sind denn auch Biihnen, die aus- 
schliesslich als Arenatheater zu bespielen 
wiren, in den letzten grossen Wett- 
bewerben kaum noch vorgeschlagen 
worden. Auch Gropius hatte ja in sei- 
nem « Totaltheater » die verschieden- 
sten Buihnenformen kombiniert: das To- 
taltheater konnte zur Guckkastenbiihne, 
zur Proszeniumsbilhne oder zur reinen 
Rundbiihne variiert werden. Der Akzent 
lag aber fiir Gropius auf dieser letzten 
Méglichkeit, oder genauer auf der 
Méglichkeit, die Biihnenfotrm wAhrend 
der Auffihrung zu verindern und den 
Zuschauer im wértlichen wie im iber- 


tragenen Sinne in Bewegung zu brin- 
gen. 


«Auch waAhrend der Vorstellung kann 
diese Drehung [des als Scheibe angeord- 
neten Parketts] vollzogen werden. ..». 
Die Proszeniumsbuhne riickt gleichzei- 
tig in die Raummitte und wird zur 
Zentralbiihne. « Dieser Eingrif gegen- 
uber dem Zuschauer, ihn waAhrend des 
Spiels vom Ort zu bewegen und das 
Spielzentrum unerwartet zu verlagern, 
hebt geltende Massstibe auf, stòsst ihn 
vom Physischen her in ein neues Raum- 
bewusstsein und macht ihn zum Mit- 
triger der Handlung.» Wenn bei den 
Wettbewerben fitr das Opernhaus in 
Essen und das Schauspielhaus in Diissel- 
dorf shnlich variable Lòsungen vorge- 
schlagen wurden, so war dagegen die 
vielseitige Verwendbarkeit bei unter- 
schiedlichen Auffihrungen das Motiv, 
nicht der Gewinn neuer Raumerlebnisse 
durch Verinderung der riumlichen Si- 
tuation. Im ibrigen waren auch diese 
Vorschlige von vorneherein zu Utopien 
verurteilt, denn die Ausschreibung sah 
in Essen wie in Diisseldorf ausdriicklich 
die traditionelle Anordnung von Haupt-, 
Hinter- und Seitenbiùhnen vor. Realisiert 
wurden verwandelbare Theater, die als 
Raumbiùhnen bespielt werden kònnen, 
bezeichnenderweise nur in «Kleinen 
Hiusern », den Zweitbihnen der neuen 
Theateranlagen von Mannheim und 
Gelsenkirchen, oder bei der Studiobiihne, 
die Friedrich Wilhelm Kraemer und 
Wilhelm Niveling neuerdings fir die 
Universitàt Kiel entworfen haben. 

Allerdings ist diese Gleichgùltigkeit 
im Grundsatzlichen weniger Schuld der 
Architekten als der Theaterleute, denn 
die Reformvorschlige kamen in diesem 
Jahrhundert òfter von Architekten als 
von den Leuten vom Bau. Die Regis- 
seure scheuen die Schwierigkeiten einer 
allseitig bespielbaren Bihne, der Schau- 
spieler fuhlt sich in seinen darstelleri- 
schen Mitteln auf ein Publikum ange- 
wiesen, das er vor sich hat, das also in 
eine bestimmte Raumrichtung orientiert 
ist. Tatsàchlich beruht auch die Mehr- 
zah] der historischen Theaterformen auf 
Bihnenanlagen, bei denen die Wirkung 
des szenischen Geschehens nur einen 
begrenzten Winkel erfasst. Die ròmi- 
schen Arenen — scheinbar Gegenbei- 
spiele — dienten nicht theatralischen 
Auffihrungen, sondern Spielen und 
sportlichen Darbietungen; dagegen war 
das antike Theater mit seiner « Skene » 
der festen Riickwand der Reliefbiihne, 
auf cine bestimmte Richtungsachse be- 
zogen wie die meisten anderen abendlandi- 
schen Bùhnenformen auch. Wo die Wir- 
kung der Szene auf das Wort und den 
mimischen Ausdruck gestellt ist, wird 


die « orientierte » Biihne dem Schauspie- 
ler am gemissesten sein. Aber es ist 
die Frage, ob das heutige Theater nicht 
uber mehr und andere Mòéglichkeiten 
verfùgt, als es zu realisieren den Mut 
hat. Innerhalb des deutschen Theaters 
hat Erwin Piscator eine solche Erwei- 
terung des Theatererlebnisses demon- 
striert, indem er Scheinwerfer, Projek- 
tion und vor allem die reiche Figuren- 
konstellation im Raum einsetzte. Heute 
wagt sich das Theater nicht an neue 
Konzeptionen, weil die Architekten ihm 
nicht den Spielplatz dazu liefern, wAh- 
rend die Architekten sich nicht an neue 
Konzeptionen wagen, weil das Theater 
sie nicht von ihnen verlangt. Lediglich 
Hans Scharoun hat bei der benachbar- 
ten Bauaufgabe des Konzertsaals mit 
seinet im Bau befindlichen Berliner 
Philharmonie ein altes Thema vollig neu 
und iberzeugend interpretiert, indem 
er das Orchesterpodium in die Mitte 
des Saales riickte und mit stark anstei- 
genden Zuhòrerreihen umgab. Das Or- 
chester, das im Gegensatz zum Schau- 
spieler nicht richtungsbezogen ist, wird 
zum Zentrum des Auditoriums; die Len- 
kung des Schalls wird von Deckenre- 
flektoren ibernommen. 


Da revolutionire Lòsungen ausgeschlos- 
sen waren, beschrinkte sich die Diskus- 
sion praktisch auf den neuralgischen 
Punkt des herk6mmlichen Theaterin- 
nenraums, den Uebergang von der Biihne 
zum Zuschauerhaus. Der Vorbiùhnen- 
streifen, der sich zwischen Buhne und 
Parkett schiebt, erlaubt bei vielen der 
gebauten Beispiele, das Spiel dichter an 
den Zuschauer heranzutragen. Diese 
Verbindung wird vor allem dann eng, 
wenn das Biihnenportal nicht als 
trennendes Element akzentuiert ist, die 
Oeffnung der Biihne der Breite des Zu- 
schauerraums entspricht und der Grund- 
riss so gefiihrt wird, dass die Raumli- 
nien auf das szenische Geschehen hin- 
fihren. Wenn allerdings dieses bespiel- 
bare Proszenium von den Architekten 
und ihren Kritikern bereits als « Raum- 
biihne » bezeichnet wird, so spricht sich 
auch darin die Genigsamkeit der deut- 
schen Theaterbauer aus. Eine gewisse 
Verlegenheit bereitet bei OpernhAusern 
und Theatern mit gemischtem Spiel 
betrieb der Orchestergraben. Richard 
Wagner hat aus ihm cine Weltanschau- 
ung gemacht: er fasste ihn als « mysti- 
schen Abgrund » auf, jenscits dessen 
sich der Zauber eines quasi sakralen 
Reichs auftat. Der Ort, an dem Wag- 
ners « Biihnenweihfestspiele » sich ent- 
falteten, war von dem profanen Dasein 
des Alltags durch Welten geschieden, 
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7. Hans Volkart. Kleines Haus Stuttgart, in Bau. ozo 
Hans Schwarz, Stuttgart. 

8. Paul Bode und Ernst Brundig. Staatstheater Kassel, 
1959. Foto Gg. Schenermann, Kassel. 

9. \Vilhelm Riphahn. Stidtische Oper KéIn, 1957. Foto 
Dr. Salchow, Koln. 
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10. Harald Deilmann, Max von Hausen, Ortwin Rave, 
Werner Ruhnau. Stadttheater Miinster, 1954/56. Foto 
W. Heller, Telgte|Westf. 

11. Harald Deilmann, Max von Hausen, Ortwin Rave, 
Werner Ruhnau. Stadttheater Miinster, 1954/56. Zuschauer- 
haus. Foto W. Heller, Telgte|Westf. 


die der Orchestergraben zu symboli- 
sieren hatte. Eine Zeit, die dagegen die 
Aktivierung statt der Hingabe des Zu- 
schauers verlangt, auch wenn sie nicht 
alle Konsequenzen aus ihrer eigenen 
Forderung zieht, muss die Versenkung 
des Orchesters als empfindliche Zàasur 
zwischen Spiel und Publikum empfin- 
den. Alvar Aalto hat in seinem genialen 
Entwurf fiir das Essener Opernhaus (vel. 
Zodiac 7, p. 180) den einheitlichen 
Raumfluss, den die Orchestergrube un- 


terbricht, wenigstens durch eine betont 
zur Bùhne hin geneigste Decke des Zu- 
schauerhauses erm6bglicht; sie ùbergreift 
den Orchesterraum und schligt ihn 
optisch eindeutig dem Zuschauerbe- 
reich zu. 


Keiner der verwirklichten Theaterbau- 
ten geht so weit, nun auch Zuschauer- 
haus und Bihne zu einem einzigen 
Raum zusammenzuziehen. Die Biihnen- 
technik hatte dem keinen entscheiden- 
den Hinderungsgrund entgegenzusetzen. 
Denn fiir die rasche Verwandlung der 
Biuhne auch ohne Schniirboden sind 
genigendbrauchbare Vorschlige entwik- 
kelt worden, erst jingst beim Essenert 
Wettbewerb Bornemanns Ringbihne 
und beim Diisseldorfer  Wettbewerb 
Balgs System von Unterbiihnen. Det 
Verzicht auf den Bilhnenturm wire 
durchaus méòglich — und damit auch 
der Ein-Raum im Theater. Es bleibt ein 
merkwiirdiger Beleg fir die prigende 
Kraft, die von der Tradition einzelner 
Bauaufgaben ausgeht, dass in einer Epo- 
che, die sogat im Wohn- und Biito- 
hausbau den Einheitsraum eingefihrt 
hat, gerade das anscheinend dafir prà- 
destiniette Theater sich dieser Tendenz 
entzieht. Denn was wàre natiirlicher, als 
dass der wechselseitige Kontakt zwi- 
schen Zuschauer und Schauspieler da- 


durch gef6rdert wiirde, dass beide sich 
in ein- und demselben Raum begegnen ? 


In der alten Streitfrage, ob Rangtheater, 
ob Steilparkett, ist keine Fntscheidung 
gefallen. Die moderne Einheitsgesell- 
schaft kennt zwar erhebliche' Unter- 
schiede in der finanziellen Leistungskraft 
des einzelnen, aber keine verbindliche 
soziale Staffelung. Die sinngemisse Raum- 
form wire demnach der Zuschauer- 
taum ohne Rànge, bei dem zwar die 
vorderen Sitzreihen die giinstigsten und 
infolgedessen auch die teuersten sind, 
der aber nicht den Eindruck einer sozia- 
len Rangstaffelung entstehen lisst. Auf 
der anderen Seite sprechen die prakti- 
schen Erfordernisse fir das Rangthea- 
ter. Das Rangtheater bietet sehr viel 
mehr Sitzplitze auf gleicher Grundfliche 
als die amphitheatralischen Lésungen, 
bei denen der Abstand der letzten Reihe 
zur Bilhne hin oft jenseits der zumut- 
baren Sicht- und Hòrweite liegt. Schon 
1915 hatte bei einem exemplarischen 
Neubau dieser Vorzug des Rangthea- 
ters den Ausschlag gegeben, der Zweck- 
bestimmung des Bauwerks zum Trotz. 
Die Volksbihne, eine Besucherorgani- 
sation, die in Deutschland vor dem er- 
sten Weltkrieg entstand und bis heute 
eine einflussreiche Position im deutschen 
Theaterleben behauptet, errichtete da- 
mals in Berlin ein eigenes Haus fir 
2000 Personen. Obwohl die Gleichbe- 
rechtigung aller Mitglieder fir ein rei- 
nes Parkett-Theater gesprochen hatte, 
wurde schliesslich doch ein Theater mit 
Ringen gebaut, um giinstige Sichtver- 
haltnisse fur jeden Platz zu sichern. 
Umgekehrt waren die vom Amphithea- 
ter abgeleiteten Biihnen, die im 19. 
Jahrhundert in Deutschland gebaut wur- 
den, keineswegs fiir ein demokratisch 
organisiertes Massenpublikum gedacht. 
Denn gerade die beiden Wagner-Thea- 
ter, in denen kultische Exklusivitàt re- 
gierte, haben sektorenfòrmige Zuschauer- 
riume in einer Ebene: Bayreuth und 
das Prinzregententheater in Miinchen, 
das fiir Festspiele, hauptsachlich von 
Wagneropern, errichtet wurde. Wenn 
hier die Gleichheit der Besuchet archi- 
tektonisch demonstriert wurde — eine 
scheinbare Gleichheit, denn die Zuschau- 
er in den ersten Reihen hàatten kaum mit 
denen in den letzten tauschen mògen —, 
so war es die Gleichheit nicht der sozia- 
len Stellung, sondern die einer einge- 
weihten Gemeinde, an die das musika- 
lische  Welterncuerungs- und  -erlò- 
sungsdrama absolute Anspriiche stell 
te. Sogar den frihesten amphitheatrali- 
schen Bauten der neueren Theaterge- 
schichte, dem Teatro olympico in Vi 
cenza und dem Teatro Farnese in Parma, 


liegt cher ein esoterischer als exoteri- 
scher Sinn zugrunde. Hier handelte es 
sich um eine humanistisch gebildete 
Vereinigung ausgew4hlter Kenner, die 
sich die Pflege der antiken Kultur zur 
Aufgabe gesetzt hatten — keineswegs 
um den Versuch, das Theater zu einer 
Angelegenheit des Volkes im antiken 
Wortverstand zu machen. Nicht das 
homogene, akademisch oder aristokra- 
tisch bestimmte Auditorium schuf sich 
das Logen- und Rangtheater, sondern 
das aus verschiedenen Schichten zusam- 
mengesetzte, birgerliche und aristokra- 
tische Publikum, das dieser Differenzie- 
rung bedurfte, um das soziale Gefalle 
zwischen den verschiedenen Klassen aus- 
zudricken. Wie sehr inzwischen die 
Gliederung eines Zuschauerraums in 
Ringe jeden sozialen Hintersinn verlo- 
ren hat, zeigt das Motiv des zum Parkett 
heruntergefihrten Ranges, das sich ein- 
seitig-asymmetrisch im Stuttgarter Kon- 
zerthaus Liederhalle und doppelseitig- 
symmetrisch bei einer Reihe von Kinos 
findet. Rang und Parkett sind miteinan- 
der verschmolzen. 


Unabhingig von der Beibehaltung der 
Range oder dem Verzicht auf sie haben 
einige Architekten weitere Gliederungs- 
mittel eingefihrt, die zum Teil auf der 
asymmetrischen Anlage des Zuschauer- 
raums beruhen. Bei Aaltos Essener Ent- 
wurf schwingt er in zwei ungleich gros- 
sen Buchten aus, bei dem Diisseldorfer 
Vorschlag von Rudolf Schwarz ist et 
mit drei polygonal gebrochenen Ni- 
schen, die auch die Ringe tragen, hinter- 
fangen; Aalto gibt als Begriindung der 
asymmetrischen Form an, dass sie einen 
Raum schaffe, der auch halb gefillt nicht 
st6rend auf die Vorstellung wirke. Bei 
dem grossen Saal der Stuttgarter Lieder- 
halle erzielt die Auflòsung des Parketts 
in kleinere Einheiten einen noch inti- 
meren Eindruck, als ihn die irregulàre 
Raumfotm an sich schon bewirkt. Den 
gleichen Sinn hat die Aufficherung der 
Ringe in Balkons, wie sie die Opern- 
hiuser von Hamburg und Kéln zeigen. 
Diese schubladenf6rmigen Balkons etin- 
nern zwar an die alten Logen, sollen 
aber nicht cin exklusives Terrain bilden, 
das vor der Zudringlichkeit des grossen 
Publikums abschirmt, sondern iberseh- 
bare « Nachbarschaften » von Zuschau- 
ern schaffen. Jedesmal ist mit der Raum- 
gliederung zugleich eine Gliederung der 
Besucher erreicht. Sie werden in gleich- 
berechtigte, Gruppen zusammengefasst, 
ohne dass das Gefihl fiir die Einheit des 
Raumes verlorenginge. 
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Nicht zu ibersehen ist die Wichtigkeit, 
die Foyer und Treppenanlagen fir die 
Atchitekten der neuen deutschen Thea- 
ter besitzen — und etst recht fiir die 
Bauherren. In der Ausschreibung des 
Diisseldorfer Schauspielhauses wurden 
nicht nur Eingangs- und Garderobenhal- 
le, sondern auch Toiletten und Make 
up-Riume « in grossziigiger Form » ver- 
langt, und dem dritten Ankauf wurden 
in der Beurteilung Sparsamkeit - und 
knappe Dimensionierung geradezu zum 
Vorwurf gemacht! Trotzdem darf in der 
Hauptrolle, die vom Raumprogramm 
her dem Publikum zugewiesen wird, 
nicht oder nicht nur ùbersteigerte Re- 
prisentationssucht gesehen werden. Thea- 
ter ist ein geselliges Ereignis, bei dem 
die Vorbereitung des Besuchers. durch 
eine festliche Raumfotm, das Fluktuie- 
ren der Menge wahrend der Pausen, 
das Sich-erkennen und -begriissen im 


12, Hans Schartoun und Hermann Mattern. Nicht ausge- 
fiihrter Entwurf fiir das Staatstheater Kassel, 1952. oto 
Giinther Becker, Kassel. 

13. Hans Schatoun. Philharmonie Berlin, in Bau. 


(I) 


Foyer, das Gesprich und die Diskussion 
untrennbar mit dem eigentlichen Thea- 
tererlebnis verbunden sind. Die Publi- 
kumsriume der modernen Theater ùber- 
nehmen eine Funktion, die sonst den 
Logen vorbehalten war. Die Logen im 
Dreiviertelkreis oder -oval des alten 
Zuschauerhauses waren wie geschaffen 
fiirs Sehen und Gesehenwerden; hier 
wurden Gàste empfangen und Konver- 
sation gepflegt. Seit die Logen nicht 
mehr von einzelnen Familien fiir die 
Dauer der Saison gemietet, sondern die 
Plitze einzeln vergeben wurden, waren 
sie sinnlos geworden, und es entspricht 
der Logik der Entwicklung, dass den 
allen gemeinsamen Gesellschaftsràumen 
diese Aufgaben ibertragen wurden. 

Hier, in der Konzeption von Foyer und 
Zugingen, findet sich bei den neuen 
Festbauten wirkliche Originalitàt, mit 
der auch die weniger gegliickten Hiuser 


14. Adolf Abel und Rolf Gutbrod. Liederhalle Stuttgart, 
1956. Grundriss Eingangsgeschoss. 


15. Siegfried \olske. Beethovenhalle Bonn, 1959. Grun- 
driss Erdgeschoss. 


noch brillieren. Getrennte Wandelhallen 
fùr die einzelnen Range sind allgemein 
nicht mehr vorgeschen; Garniérs Pari- 
ser Oper war ein SI auf die- 
sem Gebiet. Das Foyer ist allen zuging- 
lich, fihrt zu den verschiedenen he 
nen des Zuschauerhauses und ist selbert 
hàufig in verschiedene, miteinander kom- 
munizierende Geschosse gegliedert. Das 
zweistockige Foyer der Liederhalle in 
Stuttgart, das drei Konzertsile erschliesst, 
oder der grosse Hof der Beethovenhalle 
in Bonn, der als riesiges Aussenfoyer 
wirkt, Bicea reich differenzierte Mòg- 
lichkeiten fir den gesellisen Verkehr 
in den Konzertpausen. Die Riicksicht 
auf das Wohlbefinden der Besucher geht 
sogar so weit, dass verschiedentlich eine 
isolierte Raumschicht mit den Treppen 
und Zugingen um die Trommel des 


16. Siegfried Wolske. Beethovenhalle Bonn, 1959. Luft- 
ansicht. Fot: dpa, Deutsche Pres. 
Siegfried Wolske 

Beethovenhalle in Bonn, 1959. 
Die Entwiirfe Hans Scharouns fiir Theater und Festbauten 
sind bis auf die im Bau betfindliche Berliner Philharmonie 
nicht verwirklicht worden. Es blieb einem Architekten 
der jiingsten Generation vorbehalten, einen grossen Bau 
im Geiste Hugo Ha:ings und Hans Scharouns zu tealisie- 
ren. Die Bonner Beethovenhalle, ein Konzerthaus mit 
vier peschiedea grossen Salen, erhebt sich ùber der Rhei- 
nufer- Prom Rand der Bonner Innenstadt. Die 
Randbeba 3 wi altungs- und \Wohnbauten, verhalt 
sich gleichgiiltig zur Bebauung des Grundsticks und stòrt 


agentur. 


Zuschauerhauses gelegt wird, so dass 
keine feuerpolizeilichen Badate, gegen 
das Rauchen in den Wandelhallen be- 
stehen. Diese Schale ist im Falle des 
Gelsenkirchener Theaters voll verglast 
und vermittelt, mit den hinauf- vde 
heruntersteigenden Menschen, ein Bild 
von grosser Faszination. 


Als Stàtten geselliget Begegnung und 
ge meinschaftlichen Terlebens SERA die 
neuen Theaterbauten ihren Anspruch 
weithin wahrnehmbar aus. Auch bei der 
Gestaltung des Aussenbaus stellt sich 
dabei nicht selten die Frage, ob nicht 
ein allzu ausgeprigtes Geltungsbediirf- 
nis der Balhinto mit im Spiele sei. 
Ob nicht bei der Fntscheidung im 
Diusseldorfer  Wettbewerb  zumindest 
auch die Zugkraft des grossen Namens 


nicht die Entfaltung der freien, asymmetrischen Baupla- 
stik. Der bestimmende Faktor des Stadtteils, die michtige 
Horizontale des Rheins, unterstiittzt dagegen die sanft 
gewellte Silhouette des Bauwerks wirksam. 


Der Aussenbau der Beethovenhalle spiegelt die innere 
Organisation wieder. Alle vier Sile sind zu einem imagi- 
niren Kern zusammengefasst, um den sich Foyers und 
Restaurant lagern. Der gedringten Disposition des Grund- 
risses entspricht in der Aussenansicht der Eindruck einer 
geschlossenen Baumasse, die von der Dachkurve des gros- 
sen Saals bekrònt wird. Trotz des stark zentralisierten 
Bauk6rpers ergeben sich aber beim Umschreiten Teilan- 
sichten, deren flichige Anlage — charakteristisch die vor 
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springenden Wandkanten! — zur stark plastischen Wir- 
kung des gesamten Ensembles in einem gewissen Wider- 
spruch stehen. 

Bei der inneren Raumdisposition war dem Atchitekten der 
Wechsel in den riumlichen Erlebnissen, die Unterscheid- 
ung von geschlossenen Riumen der Konzentration und 
offenen, fliessenden Riumen der Entspannung wichtig. 
Fiit besondere festliche Anlisse kònnen die Foyers, die 
die Sile umgeben, zu einem Rundgang vereinigt werden, 
wihrend bei normaler Benutzung der Besucher von aussen 
nach innen gefiihrt und auf das Eteignis des  Konzertes 
vorbereitet wird. So ist der — sonst nicht ohne weiteres 
vetstindliche lange « Arm » des Haupteingangs mit 
den Garderoben als « Weg » aufgefasst, der aus einer nie- 
drigen offenen Raumfolge in das weite offene Foyer und 
schliesslich in den geschlossenen, hohen Festsaal fihrt. 
Die einzelnen Teilriume sind als eine Art von Bewegungs- 
spur der wandelnden oder ihtem Ziel zusteuetnden Gàste 
verstanden;. die Raumabschnitte, die fiir sich genommen 
nicht immer beftiedigen, erhalten von der dynamischen 
Konzeption des ganzen Bauorganismus her ihre Recht- 
fertigung. 


mitgewirkt hat — cin Neutra fir Diissel- 
dorf, nachdem Essen seinen Aalto hat- 
te? Auffallig bleibt, dass die drei ersten 
Preise an formal ungew6hnliche, ja aus- 
gefallene Entwirfe vergeben wurden — 
an Neutras dramatisch inszenierte Bau- 
gruppe, an die weich gewellte Architek- 
turplastik und das Kleinteilig in Kuben 
aufgesplitterte Ensemble der beiden an- 
deren Preistriger. Der klare Kontra- 
post von Vertikale und Horizontale, 
den der iiberragende Bihnenturm nahe- 
legt, gab Gerhard Webers Mannheimer 
Nationaltheater die vornehme Wiirde, 
die schon die klassizistischen Theater- 
gebiude des friihen 19. Jahrhunderts 
diesem Kontrast abgewonnen hatten; 
aber trotz Gelsenkirchen scheint der 
allgemeine Trend in die Richtung des 
Auffallig-Originellen zu gehen: Riphahns 
Kélner Oper, cin festungshaft geschlos- 
sener Baukòrper,in dem cin monumental 
erstarrter. Expressionismus nachwirkt; 
Paul Bodes Kasseler Theater, ein dekora- 
tiv behandeltes Konglomerat, bei dem 


17. Beethovenhalle Bonn. Ansicht von Siidwesten. Foto 
Stdidt. Bildstelle Bonn. 

18. Beethovenhalle Bonn. Ansicht von der Rhein-Seite 
her (Osten). Foto H. Urbschat - H.-]J. Fischer, Berlin 
Charlottenburg. 
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19. Beethovenhalle Bonn. Foyer. Foto H. Urbschat - 
H.-J. Fischer, Berlin-Charlottenburg. 


jeder Bauteil mit heterogenen Ansichts- 
flichen aufwartet. 


Die ausgezeichneten Lòsungen der letz- 
ten Jahre beschrinken sich  dagegen 
ausnahmslos nicht darauf, durch origi- 
nelle Form auf sich selber aufmerksam 
zu machen, sondern ibernehmen zu- 
sitzliche Funktionen im Stadtbild. Das 
Theater in Miinster bezieht riicksichts- 
voll die Ruine eines klassizistischen 
Palais mit in seine Baumassen cin. 
Scharouns nicht realisierter Entwurf fur 
Kassel variierte in der sanften Schwin- 
gung seiner Silhouette die Konturen 
der Héhenzige, die das Kasseler Tal- 


20. Beethovenhalle Bonn. Grosser Saal. Fozo Stédt. Bild- 
stelle Bonn. 


becken umgeben. Aehnlich ist Wolskes 
Beethovenhalle in Bonn auf den horizon- 
talen Wasserspiegel des Rheins bezogen, 
zu dem sie eine Art hochgebòschtes 
Ufer bildet, die Waagrechte des Stro- 
mes so erst verdeutlichend. Aaltos Esse- 
ner Opernhaus, das flach ansteigt wie 
ein abgesigter schrager Baumstumpf, 
verlingert sozusagen den Stadtgarten, 
zu dem hin es sich 6ffnet, auf das Stadt- 
zentrum zu, dem es mit geschlossenen 
Winden, spitzem Winkel und steiler 
Gebaudekante entgegentritt. 


Das Theater bildet in der heutigen deut- 
schen Grossstadt einen der wenigen 
a) 
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21. Ludwig Mies van der Rohe. Nicht ausgefiihrter Ent- 
wurf fiir das Nationaltheater Mannheim, 1953. oto 
Hedrich-Blessing, Chikago. 


Orte, an denen cine gròssere Gruppe 
von Menschen, geleitet und bestimmt 
durch eine sinnvolle Raumordnung, ein 
anschauliches Bild von sich selber emp- 
fingt. Daraus rechtfertiot sich det Auf- 
wand an Ideen, Material und Geld, der 
auf die Publikumsraume der neuen 
Theaterbauten verwendet wird, und da- 
raus rechtfertigt sich auch der Anspruch, 
wenn nicht sogar die Provokation, mit 
der diese Gebiude nach aussen hin auf- 
treten. Es ist durchaus méglich, dass 
die soziale Funktion vom Theater auf 
andere Bauaufgaben ibergehen oder das 
Theater sich mit ihnen darin  teilen 
wird; die Plaza in der nordamerikani- 
schen City oder das Kulturzentrum in 
skandinavischen Stidten sind Hinweise, 
wo solche Méglichkeiten liegen kénnten. 


22. Nationaltheater, Mannheim, 1957. Ansicht von Osten 
mit der Fensterfront des Foyers im Grossen Haus. oo 
Artur Pfan, Mannheim. 


Wer mag den Prophetenspielen! Es bleibt 
nicht weniger wahrscheinlich, dass der 
Augenblick, an dem die Architektut 
SE Genin i bildet statt nahezu 
ausschliesslich den Repràsentationsawek- 
ken von Industrie, Staat und Gemeinden 
zu dienen oder dem Eremitenbedirfnis 
des einzelnen ein Refugium zu verschaf- 
fen, zu den restaurativen Illusionen un- 
seres Jahrhunderts gehòrt. 

Ob die Renaissance des Theaterbaus 
einen Blick zurick oder einen Fingerzeig 
nach vorn bedeutet: die Fxistenz Jol 
Bauten beweist, jedenfalls fir den ge- 
genwdrtigen Zeitpunkt, dass die Frage 
nach der sozialen Ordnungskraft der 
Architektur nicht verstummt ist. 


Wolfgang Pehnt 
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Gerhard Weber 
Nationaltheater Mannheim, 1957 


Der Mannheimer Theaterneubau ist reprisentativ fur 
die Auseinandersetzung der deutschen Architekten mit 
dem grossen Vorbild Mies van der Rohes. Mies hat fir 
den Wettbewerb, der dem Baubeginn vorausging, einen 
Entwurf eingereicht, der dem jetzigen Bauwerk verwandt 
ist in der geometrischen Auffassung, im klaren Kontrast 
von liegendem Baukòrper und vertikalem Bihnenturm 
und in der Zusammenfassung beider Biihnen, des Grossen 
und des Kleinen Hauses, in einem einzigen Kubus. Der 
ausgefiihtte Bau unterscheidet sich von dem Vorschlag 
Mies van der Rohes iiberall, wo die Auffassung des èlteren 
Architekten zu eindrucksvoller Dogmatik gefihrt hàtte. 
\Veber macht in der Fassadengliederung nicht die hori- 
zontale Trennung in marmotverkleideten Sockel, auskra- 
genden Glaskasten und tragenden Stahlfachwerktràger 
mit. Er gestaltet die Ansichtsseiten seines Baus mit Mate- 
rialien, die untereinander homogener wirken und nicht 
die kiihle Kostbarkeit atmen wie bei Mies, sondern von 
wàtmeret Oberflichenwirkung sind: Stiitzen in Sichtbeton, 
\andfelder mit Travertin verkleidet, farbig behandelte 
vertikale Binder aus Sichtbeton. Die Làngsseiten sind, 
logisch begriindet dutch die geringere Breite des Kleinen 
Hauses, nach Westen leicht zuriickgestaffelt, so dass statt 
des rigorosen Rechtecks eine trapezfòrmige Grundrissfigut 
entsteht. 

Der Zuschauertaum des Grossen Hauses ist aus det tradi- 
tionellen Form des Rangtheaters entwickelt, kommt aber in 
det Auflòsung des seitlichen Ranges in Grosslogen zu in- 
timeret Wirkung — ein Motiv, das \Veber mit gròsserer 
Konsequenz im Zuschauethaus der Hamburger Oper 
durchgefihrt hat. Wie in Kòln und Gelsenkirchen stellt 
das KJeine Haus gegeniiber dem Grossen die revolutionà- 
rete Lòsung dar. Die breiten scitlichen Treppen des fit 
600 Zuschauer vorgesehenen Raumes kònnen mit in 
das szenische Geschehen einbezogen werden, vot allem 
aber kann der Saal als Arenatheater bespielt werden. 
Beide Hiuset werden von einet gemeinsamen Halle aus 
erschlossen, die in ihrer ungeteilten Weite nicht wie 
so oft die Publikumsriume in ilteren Hausern als « Rest- 
raum » wirkt, sondern einen grossziigigen, saalartigen 
Eindruck macht und an einen anderen Gedanken Mies 
van der Rohes, den Ein-Raum, anklingt, Von wenigen 
Einbauten wie den Garderoben abgeschen, ist es der 
Fluktuation und den wechselnden Konstellationen des 
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Publikums iiberlassen, den Raum zu gliedern — ein ande- 
res Prinzip als bei den Foyers der meisten neueren Thea- 
ter- und Konzerthàuser, wo die Wandelhallen in verschie- 
dene Geschossflàchen geteilt sind, aber nicht minder nach- 
driicklich auf die soziale Funktion des Theaters bezogen. 


23. Nationaltheater Mannheim, 1957. Ansicht vom Goethe- 
platz auf die Seitenfassade mit Buùhnenturm. Foto Artur 
Pfau, Mannheim. 


24. Nationaltheater Mannheim, 1957. Isometrie. 1-4 Publi- 
kumsràume, $  Aufginge, 7 Foyer Grosses Haus, 8 Zu- 
schauerraum Grosses Haus, 9 Zuschauerraum Kleines 
Haus, 16 Bihnen, 19 Garderoben der Schauspielet. 


25. Stadttheater Gelsenkirchen, 1959. Blick durch das 
Foyer im Obergeschoss auf die um den Halbzylinder des 
Zuschauerhauses gelegten Aufgiinge. Foto Gregor Stihler, 
Bockum. 


Werner Ruhnau, Ortwin Rave, Max von Hausen 
Stadttheater Gelsenkirchen, 1959 


Das neue Theatergebàude, errichtet von drei Architekten, 
die sich schon am Theater von Miinster bewàhrt hatten, 
steht in einer Industriestadt von etwa 400 000 Einwohnern. 
Die Fabrikschlote ragen unmittelbar hinter dem neuen 
Haus auf; ein Gebàude von behaglicher  Repràsentanz 
war an diesem Ort nicht mòglich. Die Architekten entwik- 
kelten einen Bau in scharf geschnittener kubischer Form, 
der einen Teil seiner Funktionen nach aussen nicht nur 
zu erkennen gibt, sondern geradezu demonstriert. Die 
voll verglaste  Wand der Hauptansichtsseite legt die 
Foyerràume ebenso frei wie die Raumschale um den Halb- 
zylinder des Zuschauerhauses, die Treppen und Zugange 
aufnimmt. Vor allem bei kinstlicher Beleuchtung ergibt 
sich ein Bild von der nichtetrnen Faszination einer genau 
funktionierenden Maschine. Die Theaterbesucher, vom 
zentral gelegenen Vorplatz und dem neu durchbrochenen 
Boulevard aus weithin sichtbar, erscheinen als Repràsen- 
tation der Bevòlkerung; in den Pausen werden die Zu- 
schauer im Theater zu Akteuren fiir die Zuschauer auf 
dem Platz. Das Theater hat seine Exklusivitàt aufgegeben 
und erhebt dafir Anspruch auf allgemein verbindliche 
Wirkung. 

Der Hauptbau nimmt das Grosse Haus mit 1050 Plitzen 
auf, die in Parkett und zwei mehtfach gestaffelten Ringen 
untergebracht sind. Der rechtwinklig zum Grossen Haus 
gestellte Fliigel enthàlt cine Probebiihne, die zugleich als 
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Hz 450 Platzen dient. als integraler Bestandteil einer Atchitektur aufgenommen, 
II el, so dass das Raum- die im Festbau des Theaters eine Aesthetik des Industrie- 
\renathez S e die Guckkasten- zeitalters entwickelt. 
» Reid e T) tschland unce- 3 . Sì ° 
dz. Deutschland unge 26. Stadttheater Gelsenkirchen, 1959. Grundriss 1. Rang. 


ent internationalen Kiinst- 3 È : 
. 5 A E 27, 28. Stadttheater Gelsenkirchen, 1959. Hauptansichts- 
lerte in enger Zusa narbeit mit den Architekten - “i x E ; n 
> e: î seite bei Tag und bei Nacht. Foto Gregor Stihler, Bochum; 
dem Relief der Rundung des ; di 
î L Ernst Knorr. 
S 1 blauen Farbstruk- 


Stadttheater Gelsenkirchen, 1959. Zuschauerraum des 


tu Yves Kleins horizontal geschichteten 29. 

Rohrplastik Norbert Kleinen Haus tritt die Grossen Hauses. Foto Mvegenburo, Leverkusen. 

Bildende Kunst nicht chtriglich aufgestell- 30, 31. Stadttheater Gelsenkirchen, 1959. Modellansicht 
ten Kunstwerk ; e « Humanisierung des Kleinen Hauses mit verschiedenen Bestuhlungsmég- 
einer tech in sem Haus lichkeiten. 
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Piattaforme e altipiani: 


idee di un architetto danese 


L'idea dell’architettura come « modifica » della natura secondo le leggi e le ra- 
gioni dell’ordine umano (idea che st oppone a quella dell’architettura organica) 
è il punto di partenza di queste interessanti note di un architetto fra i più vivi 
e intelligenti delle giovani generazioni, il danese Utzon. 

Lgli fissa l’attenzione su un elemento architettonico e urbanistico così importante 
da poter essere considerato simbolico in tutti i tempi e in tutte le civiltà: l’area 
circoscritta, nettamente delimitata, a terrazze, isolata dall’ambiente (per lo più 
mediante una marcata sopraelevazione dal livello del suolo: e talvolta si trae par- 
tito da alture naturali), e divenuta « architettonica », sulla quale vengono co- 
struiti certi edifici della vita religiosa, civica, domestica, a seconda delle civiltà e 
dei costumi. Dai templi messicani e dall’acropoli greca (molti esempi italiani vi 
si potrebbero aggiungere), Utzon arriva così fino a noi, spiegando come la me- 
desima idea della « piattaforma » abbia determinato le sue stesse opere più note 
e importanti, dal teatro dell'Opera di Sidney fino al progetto urbanistico recente 
di Elviria: e possa quindi suggerire (come Utzon suggerisce) soluzioni vitali per 
Dn gravi problemi dell'urbanistica moderna, quali ad esempio quelli del 
fra][ico. 


Platforms and Plateaus: 
Ideas of A Danish Architect 


Jòrn Utzon 


L’idée de l’architecture en tant que « modification » de la nature selon les lois et 
les raisons de l’ordre bumain (le contraire de architecture organique) est le point 
de départ de ces notes très intéressantes écrites par un des architectes les plus in- 
telligents parmi les jeunes de tous les pays: Jirn Utzon, danois. 

Il étudie notamment un élément d’architecture et d’urbanisme st important qu'on 
pourrait le considérer symbolique dans tous les temps et dans toutes les civilisa- 
tions: l’aire circonscrite, nettement délimitte et méme isolée de son ambiance natu- 
relle, très souvent, parce qu'elle est surélevée du niveau du sol (et parfois on tire 
parti des hauteurs naturelles), et devenne partout « architectonique ». On y bétit 
certains monuments de la vie religieuse, civique, domestique, suivant les civiliza- 
tions et les contîimes. Depuis les temples du Mexique et l’acropole grècque (on 
pourrait y ajouter maints exemples italiens), M. Utzon parvient jusqu'à nos 
jours, et il nous dit que c'est la méme idée de la « plateforme » qui a determiné 
ses propres oeuvres les plus connues et importantes (Opéra de Sidney, par exem- 
ple, et le plan de Eiviria, très récent). Il en découle un tas de suggestions capitales 
pour resoudre certains gros problémes de l’urbanisme actuel: entre autres, les 


problemes de la circulation dans les villes. 
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The platform as an architectural element 
is a fascinating feature. I first fell in love 
with it in Mexico on a study trip in 
1949, where I found many variations, 
both in size and idea of, the platform, 
and where many of the platforms are 
alone without anything but the sur- 
rounding nature. 


AIl the platforms in Mexico were posi- 
tioned and formed with great sensiti- 
vity to the natural surroundings and 
always with a deep idea behind. A great 
strength radiates from them. The feeling 
under your feet is the same as the 
firmness you experience when standing 
on a large rock. 


Let me give you two examples of the 
brilliance of the idea behind. In Yuca- 
tan, in Uxmal and Chichen-Itza, the 
same principle is followed, based on 
identical natural surroundings. Yucatan 
is a flat lowland covered with an inac- 
cessible jungle, which grows to a cer- 
tain uniform defined height. In this 
jungle the Mayans lived in their villa- 
gesgwith small pieces of land cleared 
for cultivation, and their surrounding, 
background as well as roof, was the 
hot, damp, green jungle. No large views, 
no up and down movements. 
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2-5. Platforms, Yucatan, Mexico. 


By introducing the platform with its 
level at the same height as the jungle 
top, these people had suddenly obtained 
a new dimension'of life, worthy of their 
devotion to their Gods. On these high 
platforms — many of them as long as 
100 meters, — they built their temples. 
They had from here the sky, the clouds 
and the breeze, and suddenly the jungle 
roof had been converted into a great 
open plain. By this architectural trick 
they had completely changed the land- 
scape and supplied their visual life with 
a greatness corresponding to the great- 
ness of their Gods. 

Today you can still experience this won- 
derful variation in feeling from the clo- 
seness in the jungle to the vast openness 
on the platform top. It is parallel to 
the relief you feel here in Scandinavia 
when after weeks of rain, clouds and 
darkness, you suddenly come through 
all this, out into the sunshine again, 


> NT 


In India and the Fast, not forgetting 
the Acropolis and the Middle East, 
many wonderful platforms of various 
kinds are the backbone of architectural 
compositions and all of them based on 
a great concept. 

A few examples: 

The big mosque in Old Delhi is an 
outstanding one. It is surrounded by 
the markets and the bazaar buildings, 
placed in a pell mell of traffic, people, 
animals, noise and nervous buildings. 
Here, raised approximately 3 to 5 me- 
ters above this is an enormous red 
sandstone platform surrounded by ar- 
cades on the outer contours of the plat- 
form. These arcades are closed by walls 
on three sides of the platform, so that 
you can look through only at the fourth 
side; and here, from above, have con- 
tact to the life and disorder of the town. 
On this square or platform, you have 
a strong feeling of remoteness and com- 


6-8. Monte Alban. 


plete calmness. An effect, no client ot 
architect would have dreamed possible 
in advance, has been achieved by so 
very few means. 


Chinese houses and temples owe much 
of their feeling of firmness and security 
to the fact that they stand on a platform 
with the same outline as that of the roof 
or sometimes even of larger size, de- 
pending upon the importance of the 
building. There is magic in the play 
between roof and platform. 

The floor in a traditional Japanese house 
is a delicate bridge-like platform. This 
Japanese platform is like a table top 
and you do not walk on a table top. It 
is a piece of furniture. The floor here 
attracts you as the wall does in a Euro- 
pean house. You want to sit close to 
the wall in a European house, and here 
in Japan, you want to sit on the floor 
and not walk on it. All life in Japanese 
houses is expressed in sitting, lying or 
crawling movements. Contrary to the 
Mexican rock-like feeling of the plat- 
form, here you have a feeling similar 
to the one you have when standing on 
a small wooden bridge, dimensioned to 
take just your weight and nothing more. 
A refined addition to the expression of 
the platform in the Japanese house is 
the horizontal emphasis provided by the 
movements of the sliding doors and 
screens, and the black pattern made by 
the edges of the floor mats accentuate 
the surface. 


An almost violent, but highly effective 
and wonderful contrast to this calm, 
linear, natural coloured architecture is 
created by the Japanese women moving 
noiselessly around like exotic butter- 
flies in their gaily coloured silk kimonos. 
The second example from Mexico is 
Monte Alban, an ingeniously chosen 
site for devotion to the Gods. The hu- 
man regulation or adaptation of the 
site has resulted in something even stron- 
ger than nature and has given it spiri- 
tual content. 


The little mountain, Monte Alban, al- 
most a pytamid, dominates three val- 
leys outside the town, Oaxaca, in Sou- 
thern Mexico. The top of the pyramid 
is lacking and leaves a great flat part, 
approximately 500 meters to 300 me- 
ters. By the introduction of staircase 
arrangements and step-like buildings on 
the edge of the platform and keeping 
the central part at a lower level, the 
mountain top has been converted into 
a completely independent thing floa- 
ting in the air, separated from the earth, 
and from up there you see actually 
nothing but the sky and the passing 
clouds, — a new planet. 


Some of my projects from recent years 


are based on this architectural element, 
the platform. Besides its architectural 
force, the platform gives a good answer 
to todays traffic problems. The simple 
thing that cars can pass underneath a 
surface, which is reserved for pede- 
strian traffic, can be developed in many 
ways. 

Most of our beautiful European squa- 
res suffer from cars. Buildings, that 
,» spoke with each other” across a 
square, either in axis systems or in ba- 
lanced composition, are not correspon- 
ding any more because of the traffic 
flow. The height of the cars, their speed 
and surprisingly noisy behavior make 
us seek away from squares, which used 
to be restful places for walking. 

In some of the schemes shown, there 
are various traffic layers under the plat- 
form — for covered pedestrian inter- 
communication, for cartraffic and for 
parking. The buildings stand on top of 
the platform supporting each other in 
an undisturbed composition. 

In the Sydney Opera House scheme, the 
idea has been to let the platform cut 
through like a knife and separate pri- 
mary and secondary functions comple- 
tely. On top of the platform the specta- 
tors receive the completed work of art 
and beneath the platform every prepa- 
ration for it takes place. 

To express the platform and avoid de- 
stroying it is a very important thing, 
when you start building on top of it. 
A flat roof does not express the flatness 
of the platform. 

As shown here in the schemes for the 
Sydney Opera House and the High 
School, you can see roofs, curved forms, 
hanging higher or lower over the pla- 
teau. The contrast of forms and the con- 
stantly changing heights between these 
two elements result in spaces ot great 
architectural force made possible by 
the modern structural approach to con- 
crete construction, which has given so 
many beautiful tools into the hands ot 
the architect. 
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Elviria 


The competition area for this town is 
in a marvellous position on the Mediter- 
renian Sea. So the sea view must be the 
dominating motif in the town planning 
of this district. So every building in this 
scheme has undestroyed contact with 
the sea, no matter how far from the 
beach. A study of the special qualities 
of the terrain reveals that there are cer- 
tain points in this grand country which 
stand out as distinctive features from 
the whole area, points at which it is 
tempting to concentrate. 

The first one is where the mountains 
meet the plain just before it flows out 
to the beach. This point has been selec- 
ted for our commercial centre and the 
hotels, restaurants, etc. The other one 
is high up in the mountains where some 
clearly defined plateaus spread out like 
fingers in a very dramatic way. This re- 
mote point has been chosen for our 
peaceful humanistic centre. 


Competition Scheme for Blviria. 1960. 


20-21-22. Section Elevation and Plan of Humanistic 


Centre. 
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Competition Scheme for World Exhibition, Copenhagen 
1959. 

26. Section. 

27. Floor Plan. 

28. Section. 

29. Roof Plan. 
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31 Project for High School near Elsinote, Denmark, First 
Prize in Competition, 1958. 
30. Section. 
31. Ground floor plan. 
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Project for High School near Elsinore, Denmark. 
First Prize in Competition, 1958. 

32. Roof Plan, 

33. Section, 
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duced element, which in combination 
with itself can give various roof-forms, 
a nice problem to be solved. 

This platform, courtyard — house shows 
a vivid roof-grouping formed by such an 
element-composition. 


The roof can be hanging above, it can 
be spanning across ot jumping over you 
in one big leap or in many small ones. 
The problem is to master the water- 
proofing, the structural requirements 
and the heat insulation in one mass-pro- 
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Scheme for Shopping Centre. 
36. Section. 

37. Ground Floor Plan. 

38. Elevation. 

39. Roof Plan. 

40. Section. 


Infinite variation of the platform-idea is 
possible. Another example is shown in 
the small shopping centre, where the 
shopping takes place in the central 
crater in the low volcano-like section 
and where the delivery of goods from 
cars take place in an undisturbed man- 
ner from below. 


In plateau projects many technical dif- 
ficulties have to be overcome. One of 
them, the rainwater drainage problem, 
which is a serious one, has been solved 
in a simple way in he Sydney Opera 
House scheme in collaboration with the 
Structural Engineer Ove Arup. The fol- 
ded slabs with their tapering forms and 
hollowness on the top side create an 
ideal drainage system for the surface of 
the granite ‘platform. The granite flag- 
stones 2 X 1 meter Xx 3 are spaced 
with a small gap in the joints to let the 
rain run through and are reposing ho- 
rizontally on N edges of the folded 


slabs so that the bol platform be- 
comes a sieve. 


Pictures 24. 

r. Site in Sydney with Opera House, Oct. 
1961 

2. Idea sketch for structure in base. 

3. Folded slabs over car entrance. 

4. Sections in folded  slabs. 
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The enormous modern hand-finger-type so 
airport is in many ways unreasonable. 
Both the aeroplane and the automobile 
can drive to a certain point with ab- 
solute precision. By letting them meet 
at the same point above each other and 
by introducing the necessary number 
of floors in between for the handling 
of luggage, customs and passport con- 
trol and waiting rooms, the passengers 
and their luggage can be transferred in 


the shortest possible distance from auto- 
mobile to aeroplane by elevators. 
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50 
Scheme for High School near Elsinore, Denmark. 


Third Prize in Competition, 1958. 
so. Section. 
s1. Site Plan. 
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The platform in the High School scheme 
stands in a slightly undulating landscape 
and emphasizes, by its squareness and 
straightness, the soft movements of 
the landscape. 


Jorn Utzon 
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FOCUS (Giuseppe Davanzo, Livia Musini, Renzo Zavanella) 
DOCUMENTA (La casa di Kandinsky, Il nuovo negozio di 
Carlo Scarpa a Bologna, Mies van der Rohe nel Messico / The 
House of Kandinsky, The New Shop of Carlo Scarpa in Bologna, 


Mies van der Rohe in Mexico). 141 


Zodiac 10: Focus, Documenta 
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Panorama international de Architetti del dopoguerra: Junge Architekten : 
jeunes architectes un panorama ein Abriss 


L'architettura di Giuseppe Davan- 
zo e Livia Musini nasce in una 
città-regione premontana, tra Tre- 
viso, Conegliano e Oderzo, estre- 
mamente ricca di energie produtti- 
ve e tuttavia impregnata, come 
tutto il Veneto, di tradizioni pre- 
moderne; la loro attività è però 
un aspetto dell’influenza positiva 
della Scuola di architettura di Ve- 
nezia, dove essi si sono formati. 
Il loro lavoro, quasi sempre do- 
vuto a committenti privati, si pre- 
senta come un tentativo anticon- 
formistico in un ambiente cultu- 
rale in cui domina il conformismo, 
in cui ogni intervento innovatore 
si stempera in un cauto mare di 
prudenze, di buon senso, di saggi 
luoghi comuni. 


142 


L'edificio per abitazioni a Cone- 

gliano, meglio delle altre opere 

recenti, stabilisce tra le loro nuove 

ricerche e quelle passate un ele- 

mento di continuità. La sua ma- 

trice è in una « maniera poctica » 

di forzare, di evidenziare in senso 

espressivo la tecnica costruttiva. 

L’edificio mostra una gerarchia 

precisa fra struttura in vista, pan- 

nelli di riempimento e serramenti; 

i rapporti volumetrici sono con- 

chiusi, tra il vuoto del porticato a 

pianterreno, la scatola muraria 

svuotata agli spigoli, il corona- 

mento che, concludendo le indica- 

zioni verticali della struttura, spot- 

ge a mensola e si ripiega infine ver- 

so l’interno. Tutto l’edificio ha la 

serietà d’impegno, ma anche la 

voluta castigatezza per cui si rac- 

comandavano le prime opere di 

Davanzo. Fosse una verifica, an- 

che sul piano economico, del pro- 

prio mestiere o fosse l’intento di I 

presentarsi in un panorama edili- O 

zio spesso gratuito ed eclettico, 

con un linguaggio piano e quasi | 
| 
| 
| 


spoglio, e perciò stesso originale, 
è certo che nelle loro prime opere 
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Livia Musini 
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questi architetti trevigiani rinun- 
ciavano al « superfluo ». 

Alcune delle ultime opere invece, 
fra quelle che pubblica Zodiac, 
in particolare la casa a Treviso in 
Viale 4 Novembre e la casa uni 
familiare a Oderzo, mostrano una 
sorta di anticonformismo ancora 
diversa, che, naturalmente, rischia, 
e questo. va. detto, di essete 
il conformismo dell’anticonformi- 
smo. Rispetto ad una produzione 
edilizia anonima, impersonale sor- 
ge l'alternativa dell'impegno mo- 
ralistico, dell'occasione individua- 
le per caratterizzare di più e me- 
glio ogni singolo intervento, nella 
necessità di tutto rimodellare, di 
tutto sensibilizzare ogni oggetto 
che capita di disegnare. Una ideo- 
logia ottimistica sulle possibilità 
di riscattare il singolo tema atchi- 
tettonico (sia l’abitazione, la scuo- 
la, la fabbrica) attraverso l’espres- 
sione non solo dei caratteri fun- 
zionali del tema, ma attraverso la 
ricerca di un modello figurativo, 
naturalmente singolo, maturato at- 
traverso un processo artigianale, 
e tuttavia impegnato a concludere, 


nei limiti prestabiliti, il singolo 
problema; scandagliando, nel mi- 
glior modo possibile, tutte le più 
riposte necessità, quelle vere e 
quelle inventate, dell’edificio che 
si assume, provvisoriamente, co- 
me protagonista. 


È ancora la vocazione artigianale 
al mestiere onesto e vissuto che è 
propria di questi architetti; ma 
essa assume una nuova luce nel 
desiderio di non lasciar cadere an- 
cora più giù una certa periferia, 
nella fiducia, quasi utopica, che 
una determinata atmosfera, la so- 
lennità del paesaggio veneto e la 
bellezza della sua natura, la riela- 
borazione del dettaglio nei ma- 
teriali e delle tecniche costruttive 
tradizionali siano valori recupeta- 
bili e anzi costituiscano i termini 


del « riscatto ». 


Questa fiducia nelle possibilità 
« liberatrici » del « design », che 
carica di elaborazioni particolari 
ogni singolo tema architettonico, 
ogni singolo partito della sua in- 
telaiatura compositiva, che rischia 
però di esaurirsi nella soluzione 


dg i e 


45 


del « PEzzo )) singolo, è la seconda 
componente del linguaggio di Da- 
vanzo e Musini. 

Terzo aspetto interessante: una ri- 
cerca dell'immagine sintetica, ap- 
prensibile sul piano del sentimento 
piuttosto che su quello razionale: 
così nel progetto per le scuole di 
Ponte di Piave (di una essenzialità 
umana e comunicativa) così nello 
stabilimento Secco e nella casa 
Secco (bassa e protettrice sulla 
campagna trevigiana) l'architettura 
diventa personaggio, la laboriosità 
artigianale passa in secondo piano 
e prevale la unità figurativa del- 
l’architettura. 

Gli interessi di questi giovani at- 
chitetti partecipano del più vivo 
e maturo. dibattito dell’architet- 
tura italiana (si può dire addirit- 
tura che la loro generazione si è 
inserita fin troppo agevolmente nel 
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filone maestro dei problemi di at- 
tualità). Le garanzie della tecnolo- 
gia, le tematiche dell’ambienta- 
mento, del « revival », della « fi- 
guratività » hanno fin qui veri- 
ficato, anche ampiamente, la le- 
gittimità delle loro ambizioni, delle 
loro speranze. Inevitabilmente, pe- 
rò, il loro lavoro dovrà giungere 
ad una svolta dove tutte le compo- 
nenti non potranno più essere 
compresenti. Al di là di una 0g- 
gettività che, caso per caso, pre- 
senta soluzioni determinate em- 
piricamente, si presenterà la ne- 
cessità di scelte precise: un salto 
di livello che riguarda, peraltro, 
tutta l’architettura italiana. Ma è 
sperabile che proprio le nuove ge- 
nerazioni giochino un ruolo de- 
terminante in tal senso. 


Luciano Semerani 
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2. Un dettaglio della Casa in Viale 4 Novembre 
a Treviso (1960). Foto Zannier. 

3. Soggiorno della Casa precedente. Foto Zannier. 
4. Sistemazione dell’ingresso in una casa trevi- 
giana del 700 (1958). Foto Zannier. 

5. Dettaglio della scala nell’ingresso della casa 
precedente. oto Zannier. 

6. Casa R. Secco sul « Terraglio » a Treviso (1959). 
Foto Zannier. 


7. Albergo a Pianezze (1961). Il ristorante. Fozo 
Zannier. 

8. Casa Zugno a Treviso (1958). Foto Zannier. 
9. Ufficio commetciale a Treviso (1959). Il vano 
di attesa. Foto Zannier. 

10. Veduta complessiva esterna dell’albergo a 
Pianezze. Foto Zannier. 

II. Nuovo Stabilimento Secco (1960) (in colla- 
borazione con l’Arch. Celotto). Veduta ‘aerca. 
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12. Nuovo Stabilimento Secco. 
13. Scuola elementare di Ponte di Piave (1960). 
Planimetria generale. 

14. Scuola elementare di Ponte di Piave. Prospetti 
delle aule. 

15. Casa in Viale 4 Novembre a Treviso (1960). 
Dettaglio delle finestre sul viale. Foto Zannier. 
16. Casa in Viale 4 Novembre a Treviso. Un det- 
taglio esterno. Foto Zannier. 

17. Casa in Viale 4 Novembre a Treviso. Un det 
taglio con le finestre a sporto. Foto Zannier. 

18-19. Casa in Viale 4 Novembre a Treviso. Pro- 
spetto sul Viale. Foto Zannier. 

20. Casa in Viale 4 Novembre a Treviso. P 
del secondo piano. 


21. Casa in Viale 4 Novembre a Treviso. Pro- 
spetto sul cortile. Foto Zannie 
22. Casa unifamiliare con studio professionale a 
Oderzo (196 

23. Casa unifamiliare con studio a Oderzo. Pla 


netria generale. 


N Prospetto sul prato. Foto Zanni 


24. Casa unifamiliare con studio a Oderzo. Pro- 


spetto sulla strada. Foto Zc 


liare con 


25. Casa uni 


zione e dello studio. Foto Zannier 


pilan( ) tipc ). 


complessiva della casa ad apparta- 


] » 
onegliano. £°0f LaAnnier. 
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Renzo Zavanella 


L’uso della produzione modulare 
di serie intesa come strumento del 
linguaggio prima che dell’organiz- 
zazione tunzionale e della raziona- 
lità edilizia ed economica, è l’ap- 
porto originale di Renzo Zava- 
nella all’architettura, e (sia pure 
soltanto come suggerimento) al- 
l’urbanistica: un fatto di metodo, 
nella pratica; ma un fatto creativo 
ad alto livello, nella prima pro- 
gettazione. L’opera più complessa 
da lui realizzata costituisce in tal 
senso un’esperienza positiva e di 
particolare interesse, conosciuta 
infatti e studiata fuori d’Italia più 
che nella stessa città di Milano: si 
tratta dell’unificazione stilistica, ot- 
tenuta mediante la produzione in- 
dustriale di serie, di tutti i luoghi 
di lavoro, anche lontani fra loro, 
facenti capo ad un unico centro; 
nel caso specifico, sono oltre cin- 
quanta agenzie di varia entità 
(anche a diversi piani) sparse nella 
città di Milano e nella regione, di 
un grande istituto bancario; la si- 
stemazione interna della sede cen- 
trale preesistente, e la costruzione 
di un edificio (dove ha pure 
sede un’agenzia) di proprietà del 
medesimo istituto. 

La immediata identificazione del 
motivo architettonico, grafico € 
cromatico ricorrente nei diversi 
quartieri acquista un valore che 
potrebbe dirsi musicale, quasi se- 
gnasse una cadenza urbanistica: è 
evidente che la città, senza ragge- 
larsi in preordinati schemi, vi tro- 
verebbe un certo ordine spontaneo, 
cromatico e architettonico, ap- 
punto, quando una simile unifica- 
zione fosse ripetuta da altre im- 
prese o istituti: disegnandosi in 
modo naturale una sorta di otga- 
nica e razionalissima « composi 
zione », astratta in quanto geome- 
trica, nel tessuto urbanistico. SI fi- 
solve così in « unità », ed è unità 
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di ordine anzitutto formale, quella 
che, al contrario, in simili casi è 
stata sinora dissipazione: frantu- 
mazione formale dello spazio, ine- 
vitabile, di quella che, nell’ ordine 
dei « contenuti », è eftettiva unità. 
E c’è qualcosa di vivo e di inedito, 
di inventato ogni volta, nel grande 
numero di ecu che ne lino, 
quando si giunga ad ovviare sf 
loro dispersione ‘ unificandole nello 
« stile »: per la varietà di luogo e 
di condizioni in cui esse vengono 
situate, e che le fa essere non mai 
identiche, non mai comunicanti 
nè interdipendenti; vi corrisponde 
una grande varietà di dimensioni, 
di dati planimetrici, topografici, 
ambientali, mentre varia anche la 
importanza delle singole sedi. (Un 
tentativo simile aveva compiuto 
a Parigi, fra le due guerre, la so- 
cietà dei « Vins Nicolas», ma sola- 
mente nell’ambito dei negozi di 
vendita; l'esempio, comunque, an- 
che in Francia è rimasto isolato). 
Identici non sono che gli elementi 
di pura architettura e di arreda- 
mento, non essendo stabilita al- 
cuna differenza neppure fra i mo- 
bili destinati al direttore (per esem- 
pio) e quelli destinati agli impie- 
gati le scrivanie, le sedie ed ogni 
arredo sono stati disegnati in da 
terminati «tipi» fissi. 

L’unificazione è stata quindi rea- 
lizzata sul piano strutturale, sul 
piano cromatico, sul piano « cho! 
roscurale »; le luci e le fonti lu- 
minose diurne e serali sono iden- 
tiche in tutte le sedi; e l’uso delle 
griglie veneziane ha prodotto una 
certa unificazione anche degli ester- 
ni, fra loro diversissimi in origine, 
secondo la diversità degli edifici 
(vecchi e NUOVI, ma per lo più 
vecchi) nei quali le singole sedi 
sono inserite. L'arredamento me- 
tallico prodotto in serie su dise- 
gno di Zavanella è interamente co- 
stituito da piccoli elementi compo- 
nibili in vario modo ma sempre 
secondo una rigorosa e necessaria 
«geometria », per lo più ortogonale; 
i colori, stabiliti dall’architetto in 
modo che qualsiasi combinazione, 
qualsiasi incontro fosse armonioso, 
conferiscono a questi luoghi di un 
arido e grigio lavoro un eleganza 
insolita: il Tese accanto an un 
certo azzutro-indaco, al bianco, al 
caldo colore dei legni, ad una 
gamma di grigi studiati sino al 
nero grafite: di tono basso, questi 
colozia sono qua e là ravvivati da 
leggerissimi tocchi di scarlatto (un 
corfimano, e dalle linee nero-luci- 
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do dei giunti, dai quali gli am- 
bienti, e in particolare i vani d’in- 
gresso, acquistano un curioso, ele- 
gantissimo aspetto «giapponese ». 
Studiati sono anche i contrasti fra 
le opacità, le scabrosità, le lu- 
centezze brillantissime dei diversi 
materiali, sempre gli stessi anche 
per i pavimenti, anche per i ‘sof- 
fitti, e sapientemente usati: nes- 
sun elemento, neppure quello cro- 
matico, è in funzione « decora- 
tiva ». Grandi piante di ficus dalle 
foglie verdissime assolvono, esse 
sole, a questo compito integrativo, 
in tutte le sedi. 

Con un’eleganza più raffinata seb- 
bene affatto aliena da qualsiasi om- 
bra di « lusso », e con una ricerca 
cromatica più intensa e preziosa, 
è stato rifatto (addirittura ripen- 
sato) l’interno della sede centrale 
preesistente a Milano, ad ecce- 
zione del salone dell’arch. Greppi 
destinato a rimanere qual era, nella 
sua bella struttura a cupola e nella 
sua irrazionale distribuzione dei 
servizi) e degli uffici ad esso adia- 
centi, i quali però non erano de- 
stinati a restar vecchi. 

Zavanella ha pianificato questo 
complesso lavoro, condotto a ter- 
mine in"nove anni, dal 1952 al 
1961, su basi rigorosamente « fun- 
zionalistiche », non soltanto pet- 
chè erano le più idonee al consegui- 
mento della piena efficienza negli 
uffici e nei servizi per il pubblico, 
ma anche perchè egli si è formato, 
ed ancora opera, con rara coerenza, 
nel vivo della poetica « raziona- 
lista ». L’edificio, situato (si po- 
trebbe dire incastonato, tutto tra- 
sparenze e riflessi) nella vecchis- 
sima Milano di Piazza Sant'Eu- 
storgio, è l’attuazione specifica- 
mente architettonica dei medesimi 
principi: e nel ripetersi vario efre- 
quente dei puri motivi architet- 
tonici di Zavanella nella maglia 
urbana milanese, l’edificio, pur pic- 
colo, funge da centro di riferi- 
mento e di convergenza dei diversi 
spunti figurativi, sviluppati, come 
si è detto, secondo un criterio uni- 
co di gusto e di intelligenza della 
architettura. 

Zavanella ha studiato e lavorato 
sempre a Milano. È interessante ri- 
scontrare anche nelle altre sue 
opere la presenza di « temi con 
variazioni », come ricerca che, pot- 
tata alle estreme conseguenze, ha 
prodotto l’insieme delle agenzie 
bancarie: per esempio affrontando 
tre ville (l’ultima delle quali è at- 
tualmente in corso di costruzione) 
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8. Interno automotrice di linea O.M. (1950). 
9. Interno automotrice « Belvedere » O.M. (1952). 
ro. «Industrial design» di poltrone-tipo per 
autobus (1959). 

11. Pensilina per autotreni alla Fiera di Milano 
1948 (particolare). 

12. Schema della pensilina fig. 11. 

13. Schema della pensilina fig. 14. 

14. Pensilina smontabile alla Fiera di Milano 1950. 
15. Veduta totale della pensilina smontabile 1948 
(fig. 11). 

16. Padiglione d’esposizione alla Fiera di Milano 1953. 
17. Padiglione d’esposizione alla Triennale di 
Milano 1954 (grand Prix, con gli arch. Minoletti 
e Tevarotto). 

18. La casa d’acciaio nel padiglione C.E.C.A. 
all’Expo Bruxelles 1958. 

19. Progetto dell’ 
diglione della C. 


sposizione dell’acciaio nel pa- 

.C.A. all'Expo Bruxelles 1958. 
20. Esterno «tipo » di un’agenzia bancaria (Va- 
rese, 1958). 


21. Pianta di un’agenzia bancaria (Varese, 1958). 
22. Atrio d’ingresso «tipo » di un’agenzia banca- 
ria (Milano, 1956). 

23. Salone «tipo » per il pubblico, in un’agenzia 
bancaria (Milano, 1954). 

24. Particolare del salone « tipo », fig. 22. 

25. Ufficio ditezionale « tipo » in un’agenzia ban- 
catia (1956). 

26. Ingresso al caveaz nell'agenzia bancaria «tipo » 
(1956). 


BPM |F...V.. | 1:50 | 


21 


progettate a distanza di anni: lo 
schema figurativo si fa dall’una al- 
l’altra più complesso e ricco, a co- 
minciare dalla pianta, che nella più 
recente ha un’atticolazione di pat- 
ticolate interesse; ma vi si ritro- 
vano, in tre «varianti », alcuni 
motivi analoghi, ed essenziali alla 
definizione architettonica dell’edi- 
ficio: uno dei quali è ed a'to l’am- 
pio porticato che circonda su due 
lati la casa, e che nella trasposizione 
in chiave strettamente « raziona- 
lista » della villa a Varese, a sot- 
tili portanti metallici, raggiunge 
una chiarezza stilistica pari a quel- 
la della pianta, mirabilmente libera 
e limpida. 

Anche nei due padiglioni d’espo- 
sizione per le automotrici O.M. 
da lui stesso progettate (le prime 
« moderne » in Italia, dopo quella 
di Pagano), il tema è identico, a 
distanza di due anni, ma elaborato 
in due diverse soluzioni: si tratta 
di due semplici pensiline a griglie 
di listelli di legno sospese nell’in- 
clinazione voluta, mediante un si- 
stema di leggiere travi di allumi- 
nio tenute da cavi d'acciaio, pub- 
blicate dalle riviste di tutto il 
mondo eppure ancora di interesse 
attuale, se Kidder Smith, osset- 
vando la prima (che è del 1948), 
la considera, pet la sua aerea leg- 
gerezza, « pet i giuochi d’ombra e 
visuali ch’essa crea e per l’arditezza 
della concezione generale, tra la 
migliore architettura d’esposi- 
zione ». 

Da questa prima sua architettura 
risolta nella calcolata tensione di 
sottili tiranti d’acciaio, Zavanella 
partirà, più tardi, per ideare la sua 
notissima scala sospesa e smonta- 
bile per l'agenzia bancaria di Va- 
rese, che dal soffitto scende fino 
allo scantinato (attraverso due 
piani) in due fori praticati nei pa- 
vimenti (e che potrebbe esser tolta 
di là e montata altrove con la mas- 
sima facilità): diventando leggia- 
dro motivo grafico nell’architet- 
tura. 

Anche gli elementi di gusto « giap- 
ponese » che caratterizzano esteti- 
camente le agenzie bancarie sono 
apparsi già nel 1953 nel padiglione 
d’esposizione O.M. alla Fiera di 
Milano, e nel padiglione per la 
Finmate e la Finmeccanica realiz- 
zato alla Triennale del 1954 con 
Minoletti e Tevarotto. Le sue 
collaborazioni a Fiere, Mostre (a 
Bruxelles, per l’Expo 1958, ha 
costruito nel padiglione della C.E.- 
C.A. un esempio di casa di acciaio 
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27. Casa in piazza Sant'Eustorgio a Milano (1954- 
1958). {0° 

28. Modellino di scala sospesa, su tre piani, nella 
agenzia bancaria di Varese (1958). 

29. La scala sospesa, smontabile, nell’agenzia di 
Varese (1958). 

30. 1960. Atrio nella sede centrale di un istituto 
bancario a Milano. Pareti in legno grigio. 

31. Ascensori e scala nella sede centrale della 
banca a Milano. 

32. Ascensori nella sede centrale della banca a 
Milano. 

33. Un corridoio nella sede centrale della banca a 
Milano. 

34. Sistemazione del Salone dell’Automobile a 
Torino -(1960). Piante. 

35. Sistemazione del Salone dell’ Automobile a 
Torino (1960). Prospettiva. 


prefabbricata, smontabile e costrui- 
ta in serie; ed ha progettato l’al- 
lestimento dell’esposizione gene- 
rale) e Triennali (ha partecipato a 
tutte, dal 1930 al 1960; ne ricevette 
nel 1954 il Gran Premio di Archi- 
tettura) sono culminate nell’ammi- 
rabile allestimento, organizzato 
sulla prevalenza dei rapporti « spa- 
ziali » anche nel disegno planime- 
trico, del « Salone dell’ Automo- 
bile » a Torino nel 1960. 

Lo stesso anno Zavanella realiz- 
zava la nuova sistemazione della 
sede centrale della Banca, in piazza 
Meda a Milano, (di cui abbiamo 
già parlato), ottenendo risultati 
di bellezza assoluta con minimi 
mezzi, quelli che il criterio fonda- 
mentale della pura funzionalità 
gli consentiva: la modificazione 
planimetrica radicale dell’insieme, 
l’uso di mobili prefabbricati, gli 
stessi delle agenzie, con la sola ecce- 
zione degli uffici della Presidenza, 
dove si possono trovate anche la 
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poltrona di Mies van der Rohe al- 
cuni preziosioggetti e mobili antichi 
di proprietà della banca; e la siste- 
mazione della sala del Consiglio, 
tutta bianca intorno adue camini del 
tardo Settecento ed a qualche af- 
fresco monocromo di Andrea Ap- 
piani è sul medesimo piano delle 
migliori soluzioni analoghe ita- 
liane e straniere: la scelta e l’acco- 
stamento raffinato dei materiali e 
dei colori, infine (dalla formica a' 
velluto, dal marmo al legno, al 
metallo verniciato; dal bianco al 
rosa mattone, al verde oliva, all’az- 


zurro di intere fasce parietali), e 
l’assenza totale di «lusso » e di 
rettorica, portano questo «in- 
terno» ad un livello stilistico non 
facilmente superabile in ambienti 
di lavoro; la frequenza delle visite 
che, a scopo di documentazione e 
di studio, architetti d’ogni paese 
compiono alla sede centrale e a 
tutto il complesso bancario di Za- 
vanella, e la loro palese ammira- 
zione, sono il grande compenso 
che questo lavoro, durato un de- 
cennio della sua vita, gli abbia 
dato: dimostrandogli come possa 


egli essere annoverato fra i più 
vivi e più sicuri artisti dell’archi- 
tettura italiana contemporanea. 
Nel 1954, a San Paolo del Bra- 
sile, una giuria d’eccezione, com- 
posta, fra gli altri, da F. LI. Wright, 
da Mies van der Rohe, da Gropius, 
da Le Corbusier, ha conferito a 
Renzo Zavanella un premio d’ec- 
cezione: il Primo Premio Interna- 
zionale assoluto di architettura, 
istituito per celebrare il quarto 
centenario della fondazione della 
città. 

Giulia Veronesi 
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1. Dalla finestra della casa di Kandinsky a Neuilly, 
verso Parigi. 
2. Nina Kandinsky. 


1. Kandinsky. 2. Scarpa. 3. Mies. 


Quando Walter Gropius chiamò all’in- 
segnamento presso la Bauhaus i più 
audaci pittori dell’espressionismo e del 
primo astrattismo, da Kandinsky a Klee, 
da Itten a Feininger, da Albers a Moholy- 
Nagy, dopo essersi associato ad alcuni 
di loro per la fondazione della celebre 
scuola, egli stabilì immediatamente l’im- 
portanza del nuovo istituto, il quale 
avrebbe rivoluzionato non solo i metodi 
di insegnamento e la pratica stessa del 
costruire, ma addirittura le basi del pen- 
sare l'architettura, i suoi principii fon- 
damentali. 

L’architettura, che l’ingegneria otto- 
centesca con le sue mirabili invenzioni 
aveva riscattato dall’accademia, veniva 


ora riscattata dalla tecnica sin nella 
prima impostazione della scuola (che 
pur si voleva, ed era, punto di raccordo 
fra l’arte e la tecnica industriale), grazie 
alla presenza e all’apporto dei pittori ivi 
operanti nella stessa misura e con la 
stessa autorità degli architetti:  conside- 
rati, questi, da Gropius, non già direttori 
e maestri dei pittori, ma loro pari; e 
qualche volta, forse, loro tributari. Re- 
sterà sempre un esempio di modestia 
professionale e di vera intelligenza delle 
competenze e dei valori, da parte di 
Gropius, il fatto che alla Bauhaus il 
corso sulla natura dei materiali, tra V’al- 
tro, fosse affidato ad uno dei più delica- 
ti e immaginosi fra i pittori-insegnanti, 


e dei più intelligenti, seppur dei meno 
spontaneamente impegnati nei problemi 
delle nuove tecniche costruttive, della 
produzione di serie e del funzionalismo 
architettonico: Paul Klee. 


Se l’eco della Bauhaus è tuttora viva, 
se il riferimento ad essa come al cuore 
di una civilissima comunità che, per 
essere la più aperta, in quegli anni, 
verso un futuro illuminato, doveva 
venire presto soffocata dal pesante oscu- 
rantismo, dall’irrazionalità incontrolla- 
ta e bestiale del nazismo; se tuttora si 
guarda a quel mirabile centro della /n- 
tellighenzia europea che fu, da ogni punto 
di vista, la Bauhaus a Weimar ed ancor 
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Giulia Veronesi 


La casa di Kandinsky 


The House of Kandinsky 


iù a Dessau, ciò si deve soprattutto 
all’unità di intenti, di propositi, di pen- 
siero e di azione che vi si espresse nel- 
l’unità stilistica, nel comune metro sto- 
rico del linguaggio, pur così vario, così 
autentico e vivo, dei più diversi artisti 
raccolti intorno a Gropius. Essi costitui- 
rono allora, nell’ambito del loro comu- 
ne lavoro tutto proiettato sul futuro, 
un momento eccezionalmente lucido 
della coscienza dell’artista, dell’intellet- 
tuale europeo. Indirizzando in tal senso 
l’attività dei « chierici » più impegnati, 
la Bauhaus impediva ch’essa si tramu- 
tasse, come era sembrato inevitabile 
altrove, in un tradimento della cultura. 
Gropius e i suoi compagni compirono il 
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tentativo, rimasto unico su una così 
vasta scala, di tradurre la coscienza del- 
l’uomo di coltura e il suo « sentimento 
del tempo », in coscienza di tutti, realiz- 
zandone concretamente l’espressione for- 
male, appunto, nello stile della vita, 
dell’architettura, dell’insegnamento. 

Che cosa è rimasto di tanto studio, di 
tanto pensiero, di tanto lavoro? Il 
bianco villaggio della Bauhaus, che, 
vicino allo stupendo edificio della scuo- 
la, era stato costruito dagli architetti 
della comunità stessa, guidati da Gropius 
e Breuer, e che ospitava in casette sin- 
gole i maestri e le loro famiglie, in ca- 
mere-studio i discepoli venuti da ogni 
parte del mondo, è forse totalmente di- 


3. Mobili di Marcel Breuer nella casa di Moholy-Nagy 
alla Bauhaus (1926). 
4-10. Vedute dell’interno della casa dl Kandinsky. 


strutto; e la scuola, adibita a magazzino 
sin daltempo della guerra, è ormairidotta 
a poco meno che una rovina: angoscioso 
simbolo dell’inesorabile « alt » che fu 
imposto un giorno alla civiltà dell’ Eu- 
ropa. 

Quanti, di noi vivi, hanno veduto 
quella originaria bellezza fuor dai rari 
documenti fotografici che ne hanno dif- 
fusa l’immagine? Quanti hanno cono- 
sciuto « de visu » quella semplice e pen- 
sosa esistenza di maestri e discepoli le- 
gati da comuni ideali, in cui pareva rivi- 
vere qualcosa della comunione fra gli 
antichi maestri e discepoli che in Gre- 
cia fondarono il pensiero di una civiltà 
millenaria, mentre, ad una ad una, fu- 


gate dalla loro luce, si dileguavano le 
ombre degli dèi? 

Eppure v’è un quieto luogo del mondo, 
a Neuilly sur Seine presso Parigi, dove 
un barlume di quell’esistenza è ancora 
oggi acceso: è la bella casa in cui la 
vedova di Wassily Kandinsky vigila su 
quanto è stato caro e familiare al grande 
pittore, che insegnò e visse fra i primi 
alla Bauhaus. Quando, sopraffatti dalla 
reazione nazista, maestri e discepoli fu- 
rono costretti l’uno dopo l’altro ad 
abbandonare anzitutto la scuola, defi- 
nitivamente chiusa nel 1933, quindi il 
quartiere residenziale della Bauhaus e la 
stessa Dessau, Kandinsky scelse Parigi 
per fissarvi la propria dimora nell’esilio: 
ma, unico, forse, a poterlo fare, non ab- 
bafidonò ciò che aveva formato per 
anni la cornice ideale della sua vita: e si 
portò a Parigi qualche arredo disegnato 
da Marcel Breuer per la sua casa a Dessau, 
tentando di ricostituirne, almeno, l’at- 
mosfera « privata ». 

Questo, che è assai più di un motivo 
sentimentale, ha una grande importanza, 
diacetndo come la e diffusione 
dell’architettura razionale fra le due guer- 
re non fosse, quale oggi la si ritiene, 
un fatto di estremismo polemico: essa 
fu, persino agli occhi di un caldo espres- 
sionista, sia nel « figurativo » sia nel- 
l’« astratto », come Kandinsky, la for- 
ma storica di un ben definito modo di 
vivere e di intendere la vita: anzi, di 
proporla. Fu, cioè, il linguaggio auten- 
ticamente espressivo di una cultura. 
Facile è stabilire a riprova, per esempio, 
rapporti diretti fra la visione di Mon- 
drian e l’architettura dello Stijl, contem- 
poranea a quella della Bauhaus, così 
come è facile, nella stessa Bauhaus, 
accostare Moholy a Breuer. Ma la prova 
di Kandinsky è di più alto valore, come 
quella di Klee o del regista Piscator, la 


cui dimora a Dessau era arredata con gli 
stessi mobili essenziali costruiti in serie, 
che nella casa di Kandinsky, in un ala 
contrappunto di bianco e nero con il 
bianco e nero delle pareti, lascia ancora 
vivere nella piena meraviglia del suo 
mistero il colore, nei dipinti sapiente- 
mente scelti ad animare le pure geometrie 
spaziali create dall’architetto. 

E chi oggi penetri nella casa Kandinsky 
a Neuilly, al di là dell’ingombro di 
centinaia di tele accumulate, scorge 
bianche porte chiuse sulle quali si delinea 
in rillevo un grande cerchio pure bian- 
co, motivo che ritmicamente ricorre in 
tutta la casa: il piano del tavolo è un 
cerchio bianco, quello dei sedili è un 
cerchio bianco; e fra qualche arredo 
antico venuto dalla vecchia Russia e 
disposto con garbo qua e là da Nina 
Kandinsky, il visitatore indovina la scan- 
sione spaziale dei grandi piani parictali 
a zone bianche e nere che, nel calcolato 
rapporto degli architetti della Bauhaus, 
producevano la difficile armonia di 
tutti i loro ambienti ora perduti. 

Il pittore aveva felicemente tentato di 
ricreare nello spazio obbligato e diver- 
samente preordinato della dimora fran- 
cese, situata in una casa ad appartamenti, 
architettonicamente anonima, del sob- 
borgo più ricco e ridente di Parigi, una 
memoria viva, un’eco di quella perduta 
armonia. Intatta è rimasta, da allora la 
piccola stanza da pranzo, dove rare tele 
di Kandinsky sono l’unica preziosa de- 
corazione, nel bianco e nero assoluto di 
mobili e pareti. E l’armonia è perfetta 
in questo ambiente, che meriterebbe di 
essere ricostituito tal quale in un museo 
e così salvato per sempre. 

Oggi, guardando dall’ampia finestra il 
cielo curvo, a sera, sul nastro ceruleo 
del fiume, Nina Kandinsky rievoca, tra 
l’altro, un contrasto di cui ella fu più 
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volte testimone, e che opponeva suo 
marito a Piet Mondrian. Questi, lascian- 
do il proprio rigoroso studio parigino 
(una scatola chiusa, tutta bianca, in cui 
la geometria magicamente diventava fan- 
tasia) si recava sovente a visitare l’amico 
a Neuilly: e di fronte alla dolce linea dei 
colli di Suresnes incornicianti la Senna 
fra il verde ai piedi della casa, su cui 
la grande vetrata lasciava lo sguardo 
senza impedimento spaziare, Mondrian 
non ammirava. Neppure guardava, af- 
fermando ch’egli non ASL potuto 
vivere nè tantomeno lavorare in una 
casa così apertamente offerta all’inva- 
denza della natura, perchè, diceva, «la 
natura distrae dalla pittura », questa 
«nascendo dentro all’uomo » ed es- 
sendo quindi, nel suo assoluto, cosa 
umana: tanto più umana quanto meno 
« naturale » o vincolata ad un rapporto 
qualsiasi con la natura. Mondrian su- 
scitava ogni volta la viva reazione di 
Kandinsky, il quale pensava il contrario, 
secondo un vago panteismo spirituali- 
sta che forse denunciava le sue origini 
orientali; e si avviava così fra loro un 


serrato e sottile ragionare, nella cui dia- 
lettica a poco a poco si configurava op- 
posta, nell’opposto pensiero dei due 
pittori tuttavia accomunati da una pro- 
fonda coscienza storica, la loro natura 
individuale: lievemente romantica e quasi 
d’accento mistico, in certi suoi aspetti, 
quella di Kandinsky, sensibilissima alle 
suggestioni « fatali » in cui si in- 
tensificava la sua ricerca di spiritualità; 
fortemente razionale quella di Mondrian, 
disperato ricercatore di un assoluto pit- 
torico in cui poter tradurre un pensiero 
assoluto. 

Ma da molti anni è silenzio, ormai. E, 
quando il crepuscolo invade con le sue 
dolci ombre la casa, in cui la presenza 
del pittore che così la volle e l’amò è 
viva ancora, anche il drammatico bianco- 
nero delle sue geometrie si attenua in un 
effuso, violaceo grigiore. Il silenzio 
scende allora sulle memorie come scende 
il velo dell’ombra sui bianchi puri in cui 
Breuer e Gropius hanno esaltato in 
tutta la Bauhaus, sino al limite estremo, 
l’amore della luce. 


Giulia Veronesi 
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1. Negozio Gavina a Bologna. Veduta dall’ingresso verso 
la porta di servizio risolta con una composizione di pan- 
nelli mobili (Foto Paolo Monti). 

2. Schizzo-appunto per la sistemazione interna motivata 
dai tracciati dei muri portanti rinvenuti in loco. 

3. Appunto (soluzione intermedia) per lo studio del rap- 
porto tra i pilastri calcolati per prospettive multiple. 

4. Pianta con una idea per lo studio dei soffitti e dell’illu- 
minazione fissa. Sulla sinistra in alto è prevista la vasca 
in una prima versione. 

s. Pianta pressocchè definitiva con l’indicazione del me- 
todo strutturale da seguire. Le zone quadrettate corrispon- 
dono alle porzioni di muro esistente incorporate nei pila- 
stri (calcoli dell’Ing. Giorgio Andreani). 

6. Pianta definitiva con il disegno della vasca poi eseguita 
in cemento prefabbricato. Le linee punteggiate indicano 
la posizione dei profondi lacunari che si vedono nelle foto. 


1. The Gavina Shop in Bologna. View from the entrance 
looking towards the service door (resolved by a composi- 
tion of moveable panels). (Photo Paolo Monti). 

2. Sketch for the interior layout of the shop, determined 
by the outline supporting walls already found in place. 
3. Sketch (before final solution) for the study of the rapport 
between the pilasters, as calculated from multiple per- 
spectives. 

4. Plan with a design for the preparation of the ceilings 
and lighting fixtures. On the upper left is foreseen a small 
pool (first version). 

5. The nearly definitive plan with instructions for structu- 
ral methods to be followed. The chequered areas corre- 
spond to the already existing portions of the walls incot- 
porated into the pilasters (calculated by Engineer Giorgio 
Andreani). 

6. Definitive plan with a drawing of the pool, afterwards 
to be executed in prefabricated cement. Dotted lines in- 
dicate the position of the depths of the coffered ceiling 
seen in the photo. 
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Pier Carlo Santini 


Il nuovo negozio di Carlo Scarpa a Bologna 


The New Shop of Carlo Scarpa in Bologna 


Via Altabella è una via del centro di 
Bologna a due passi dalle celebri torri 
e dall’ancor più celebre università. È 
una breve via che non nasconde ad un 
occhio attento la sua antica origine, obli- 
terata però da successive stratificazioni 
e rimaneggiamenti edilizi, fino agli ul- 
timi ottocenteschi e dei primi del secolo: 
una vicenda comune a tante altre vie e 
piazze dei centri storici italiani. L'attuale 
aspetto non oftre episodi per qualche 
verso degni di rilievo; l’ambiente è solo 
genericamente caratterizzato dalla ri- 
presa di alcuni moduli, motivi, colori 
ricorrenti nella compagine urbana, ma 
nel complesso rimane assai anonimo, 
insignificante, modesto, ove non brutto 
se ci si fermi su certi dettagli, modifiche 
e manomissioni tra le più recenti. 

Abbiamo rapidamente accennato alla fi- 
sionomia di Via Altabella, perchè è di 
qui che bisogna partire per l’esame del 
negozio che Carlo Scarpa vi ha inserito. 
Le preesistenze esterne costituiscono uno 
dei precedenti, staremmo per dire una 
delle componenti primarie che hanno 
orientato in una certa direzione il lavoro 
dell’artista; come — avremo modo di 
vederlo — e in misura ancora maggiore, 
la composizione del vecchio edificio so- 
prattutto nelle sue strutture interne. Ab- 
biamo parlato di inserzione nell’am- 
biente, nè il termine risulta sproporzio- 
nato quando verifichiamo la natura delle 
soluzioni che Scarpa ha adottato per ri- 
solvere esternamente il negozio, d’al- 
tronde condizionanti per il rapporto 
esterno-interno che egli ha studiato con 
attenzione ed impegno particolari. 

Ma giova forse a questo punto accen- 
nare — anche se il rilievo dovrebbe 
estendersi a tutta una problematica che 
può arrivare a comprendere le rigorose, 
geniali concezioni scarpiane sul restauro 
architettonico, quali appaiono dalla con- 
cretezza degli esempi realizzati — al va- 
lore positivo che per Scarpa hanno le 
preesistenze ambientali, e diremmo per- 
fino i vincoli, gli obblighi, le esigenze di 
vario otdine estetico, statico, legale, eco- 


nomico che tali preesistenze comportano. 
L’artista muove da una posizione so- 
stanzialmente critica nei confronti del 
materiale con cui è a contatto, creandosi 
così una prima generale cognizione della 
situazione oggettiva. Su questi rilievi 
e su queste basi egli abbozza le prime 
idee, cercando non già di evitare le dif- 
ficoltà, di eludere i dilemmi passando 
per le molte tangenti che si possono sem- 
pre trovare, ma al contrario di denun- 
ciarli, di sottolinearli, di accentuarli; 0, 
si direbbe meglio, di considerarli e di 
risolverli in una forma che su di essi 
nasca € di essi si valga per atteggiarsi 
e definirsi. Tale modo di concepire e di 
operate, meglio documentabile negli 
appunti e negli stadi intermedi della 
progettazione, ove lo cogliamo i fieri, 
come scomposto nei vari termini del 
dialettico, appassionante rapporto tra 
ciò che esiste e l’intuizione creativa, è 
andato maturando in anni e anni di lunga 
consuetudine con materiali storici tra i 
più delicati e preziosi. 

Infatti una delle considerazioni che l’ope- 
ra di Scarpa, vista nel suo complesso, su- 
scita puntualmente, è quella che riguarda 
la capacità di adesione attiva e discrimi- 
nante ai significati e ai caratteri più auten- 
tici degli ambienti urbani e anche natu- 
rali. A partire dai temi e dai centri com- 
positivi per giungere alle più peculiari 
definizioni formali, fino ai più minuti 
dettagli, le sue opere sono pet un certo 
aspetto sintesi di echi e di suggestioni, 
reinvenzione di motivi e di cadenze, in- 
terpretazione di suggerimenti e di modi 
che la sua sensibilità ha accertato e scelto 
con penetrante intelligenza. Questa par- 
tecipazione alla vita più autentica delle 
forme secolari è appunto modo di essere 
della sua stessa forma, e il processo di 
integrazione a cui abbiamo più sopra 
accennato, acquista quindi il massimo 
interesse. Radicalizzando temi e situa- 
zioni in modo rigoroso e intransigente, 
Scarpa compie il primo atto coerente con 
le sue idee e con la direzione futura del 
suo lavoro, cominciando con l’ancoratsi 
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a inevitabili quanto specifici problemi. 
Fin dove gli elementi esistenti rimangano 
semplici supporti magari degradati o 
rinnovati, e fin dove (la gradualità è 
quanto mai varia e ricca) essi possano 
fondersi nell'opera nuova, e rimanervi 
anche nella lezione pressochè originaria 
talora soltanto corretta da tenuissimi in- 
terventi; e fin dove infine tali elementi 
trovino nel linguaggio di Scarpa riso- 
nanze e consensi, è da vedere con esame 
separato. : 

In via Altabella, Scarpa si è trovato a 
dover intervenire in un edificio di tre 
piani non migliore nè peggiore degli al- 
tri vicini, più volte rimaneggiato, con 
tracce dell’impianto più antico. Il piano 
terra, quello che lo interessava diretta- 
mente, era occupato da una bottega di 
ferramenta che si affacciava all’esterno 
con grandi, rudimentali aperture, ed era 
divisa in piccoli ambienti alla meglio 
adattati all’uso, con i pavimenti ancora 
in terra battuta. 

Il tema « facciata » è affrontato e svolto 
da Scarpa con piglio assai originale. 
Alla decisione di conservare le aperture 
esistenti, almeno nella loro localizza- 
zione, quali settori aperti sulla via, fa 
seguito l’esigenza di risolvere in senso 
unitario, di coordinare compositivamen- 
te le aperture, definendo insieme l’am- 
piezza del nuovo negozio. Non fornendo 
la fronte dell’edificio un qualsiasi indi- 
zio per una sistemazione della facciata 
in assonanza con valori e con caratteri, 
inesistenti; nè sollecitandola d’altronde 
l’ambiente, Scarpa distacca, distingue 
drasticamente il suo intervento, aff0g- 
giando al muro esterno dell’edificio una 
grande piastra di calcestruzzo armato 
estesa da un limite all’altro della pro- 
prietà. L'impiego del calcestruzzo, la- 
sciato poi naturale, e soprattutto il fatto 
che la piastra aderisca semplicemente al 
muro senza incorporarvisi, ma anzi ag- 
gettandone sensibilmente, denunciano 
gli scopi dell’artista, liberando la fac- 
ciata del negozio da qualsiasi nesso ar- 
chitettonico con l’edificio. La piastra è 
sostanzialmente una targa, una insegna, 
sia pure di eccezionali dimensioni, so- 
vrammessa dunque al muro esistente e 
inquadrata nella via come cosa che non 
vi si assimila nè vi contrasta, ma che si 
rende estranea, vietando ogni possibilità 
di rapporto, e con ciò stesso definendo 
un ben preciso, critico atteggiamento 
nei confronti dell'ambiente. 

Pur lasciando il calcestruzzo vergine, 
Scarpa non ha naturalmente mancato di 
elaborarlo con quella cura estrema che gli 
è abituale; ha strumentato la superficie 
con grande libertà, sottolineando così 
anche con questo mezzo la sua totale 
autonomia. Aprendo i due grandi occhi 
delle vetrine (si tratta di cerchi compositi 
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7. Disegno che mostra l’inserimento della piastra di calce- 
struzzo armato sulla fronte dell’edificio. 

8. Scorcio dell’edificio con l’inserzione della « facciata » 
del negozio, da Via Altabella verso Via Oberdan (foto 
Trigari). 


a due centri, ed uno di essi è bilobato) 
e l'ingresso che arieggia la fattura delle 
entrate delle vecchie botteghe artigiane, 
egli è riuscito a stabilite tra questi cle- 
menti, le ricche prospettive interne e il 
tettangolo esterno, una relazione dina- 
mica che mai decade a relazione mera- 
mente strumentale, o passivamente e 
magari correttamente geometrica. Dun- 
que, put sfruttando le vecchie aperture 
che all’interno compaiono tuttora ad 
inquadrare i cerchi, Scarpa le ha ricon- 
dotte con naturalezza al proprio libero 
linguaggio. La calcolatissima quanto 
sensibile valutazione degli allineamenti, 
delle distanze, degli scarti di livello, 
delle alternanze, nonchè il trattamento 
dei dettagli, mai forse come in questo 
caso concorrenti alla definizione del- 
l'esito globale, sono i mezzi raffinati di 
cui Scarpa si è servito per perfezionare 
la sua «invenzione ». 1 dettagli: ma si 
direbbe meglio qui lo studio delle su- 
perfici, l'adozione dei moduli, l’impiego 
delle materie meriterebbero un lungo 


7. Drawing which shows the insertion of the reinforced 
cement slab on the front of the building. 

8. Foreshortened view of the building showing the inser- 
tion of the slab-facade on the front of the shop, via Alta- 
bella looking towards via Oberdan (photo Trigari). 


discorso. Si veda ad esempio come la 
foggia dei telai metallici delle vetrine 
stacchi e sottolinei il vuoto dai pieni, 
delimitando il varco visivo; come le 
asole così inconfondibilmente scarpiane 
della porta (simboli del rispetto reli- 
gioso per le leggi fisiche della materia 
nel punto critico della rottura angolare) 
concludano le sottili liste dorate che 
spartiscono la facciata accentandone la 
astrazione; si veda come la parola GA- 
VINA diventi un fregio grafico di va- 
lore e di funzione non dissimile dagli 
altri elementi; e come infine il calce- 
struzzo che reca l'impronta delle casse- 
forme, battuto e lavorato con punte di- 
verse, si petmei di sottili vibrazioni di 
luce preziosamente differenziate per in- 
tensità in rapporto alla grana diseguale; 
e come le leggerissime, ma avvertibili 
discrepanze fra le singole strisce, inten- 
sificando quelle vibrazioni, rendano la 
parete viva, ticca, « espressiva », senza 
distruggerne, ma anzi siglandone la con- 
tinuità e l’unità. 


All’interno si accede passando per un 
piccolo ambulacro ove troverà posto 
una scultura di Umberto Milani che 
occuperà il breve spazio a sinistra, so- 
pravanzando il parapetto, e animando 
così ulteriormente la facciata, sia quando 
il bellissimo cancello resterà chiuso che 
quando sarà aperto. I disegni che qui 
pubblichiamo documentano il complesso 
e lungo lavoro compiuto da Scarpa pet 
giungere alla definizione della pianta e 
alla strutturazione dell’interno. L'iter è 
oggettivamente percorribile, nè occorre 
una lettura dettagliata dei vari passaggi. 
Mette conto piuttosto esaminare breve- 
mente i criteri che hanno guidato l’ar- 
tista nel corso della progettazione sul 
cui metodo generale rimandiamo a 
quanto dicemmo nel numero 9 di 
Zodiac. 

Il disegno n. 5 mostra lo stato dei muri 
del vecchio interno e ciò che di essi è 
rimasto nel nuovo. Scarpa si trovava di 
fronte a questa alternativa: unificare 
l’ambiente, eliminando i muri portanti 


che interessavano la statica dell’intero 
edificio, ed eseguire perciò un intervento 
generale e costoso, onde giungere a li- 
berare completamente l’interno da ogni 
residuo di struttura, pet poi muovetsi 
con assoluta libertà. Oppure prospettare 
un intervento meno massiccio che, senza 
comportare una ristrutturazione statica 
integrale, permettesse tuttavia di svol- 
gere un tema plastico e spaziale rispon- 
dente a determinate esigenze espressive. 
Imboccata questa via apparentemente re- 
strittiva e implicante soluzioni forse di 
ripiego, Scarpa giunge subito alla defi- 
nizione di un programma, se così si 
può dire, che ha come punto fermo la 
creazione di alcuni nuclei strutturali rav- 
vicinati su cui potranno appoggiarsi 
modeste putrelle. Ma quanti saranno quei 
nuclei; quale lo spessore, la grandezza e 
l’ingombro; quali nessi li collegheranno; 
quali ragioni d’essere troveranno oltre 
la loto primaria, materiale funzione ? 
Scarpa si pone subito gueste domande; 
e alcuni disegni tra cui il numero 2 qui 
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9g. Veduta frontale della piastra in calcestruzzo armato 
ì nte al vecchio edificio ( foto Trigari). 
10. L’ interno come appare dall’ingresso al negozio (foto 


pubblicato, forniscono risposte provvi- 
sorie poi giudicate inidonee, che hanno 
tuttavia una fondamentale funzione in- 
‘terlocutoria e chiarificatrice rispetto alla 
ni pa definitiva. Nel disegno citato 
la pianta appare congegnata secondo uno 
schema geometrico piacevole, e indub- 
biamente motivato e corretto. Ma quale 
sarà il reale valore degli spazi, una volta 
che su quello schema si configuri l’am- 
biente nelle tre dimensioni? Quando 
entriamo nel negozio sentiamo immedia- 
tamente che quella primitiva tessitura 
fondata su una componibilità ad avvici- 
namenti ed incastri di quadrangoli di 
varia proporzione e formato, è stata 
rifiutata. Al suo posto troviamo un in- 
calzare serrato e palpitante di volumi, 
già percepibile, come si vede (figura 10), 
dall’i ingresso, che comprime e dilata vi- 
vacemente lo spazio, ed apre mutevoli 
varchi sui vari settori. (Il mutamento, 
in uno scritto che non fosse una mode- 
sta lettura come il presente, sollecite- 
rebbe considerazioni interessanti sulle 
ragioni < anche culturali che lo hanno de- 
terminato). Ma giova controllare sulla 


9. Froatal view of the reinforced cement facade adhering 
to the front of the old building (photo Trigari). 
ro. The interior as it appears from the entrance of the shop 


photo Trigari). 


pianta definitiva la natura dell’avvenuto 
processo. 

Ritornando all’idea dei nuclei strutturali 
ravvicinati, Scarpa intuisce che proprio 
essi possono diventare i protagonisti- 
cardine dell’intero ambiente, a condi- 
zione che il loro spessore si ingigantisca, 
che forma e colote e materia si e 
fichino imprimendo ad essi una singo- 
lare, non confondibile fisionomia; e so- 
prattutto che distanze e rapporti rie- 
scano a creare sequenze accettabili e si- 
gnificanti dai vari punti di vista. Ov- 
viamente, presentandosi i pilastri avvet- 
tibilmente sfalsati l’uno rispetto al vi- 
cino e ancor più rispetto agli altri nelle 
varie istituibili relazioni, non sempre è 
possibile realizzare un optimum visuale, 
che però troviamo nei momenti base di 
ogni possibile percorso. I pilastri sono 
posti in effetti in alcuni dei nodi strut- 
turali, là dove i muri si incontravano ad 
angolo. Con un semplice accorgimento 
operativo che diminuirà molto la mole 
del lavoro, Scarpa apre delle sottili fen- 
diture nei muti, abbracciandone e set- 
randone delle porzioni, che quindi fun- 
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II. Uno scotcio dell’interno veduto dalla parte della va- 
sca. Da questo settote si accede alle stanze di esposizione 
situate nel sottosuolo (foto Trigari). 

12. Dettaglio dell’interno con in primo piano il pilastro 
nero. I pilastri sono in materie e coloti diversi: cemento 
battuto naturale; stucco con gesso e colla di colore cobalto; 
bianco-calce lucido; «articciato » con fondo di minio e 
foglia d’argento. Il quinto pilastro è ticopetto da una cat- 
tilagine di paneforte plasticato nero lucido. I fori bilobati 
trapassanti da una patte all’altra denunciano l'effettivo 
ingombro del pilastro portante (foto Paolo Monti). 


11. An oblique view of the interior as seen from the pool 
area. From this point one enters the exhibition rooms lo- 
cated in the basement floor (photo Trigari). 

12. Detail of the interior with a black pilaster seen in the 
foreground. The pilasters are in diverse materials and co- 
louts: natural textured cement; stucco with gesso and glue 
coloured cobalt-blue; glossy lime-white; «rough-cast» pre- 
forated surfaces with sunken areas colouted with red lead 
and silver leaf. The fifth pilaster, îs partly composed of a 
cattilage of laminated black mirrot, the bilobe orifices 
showing the effectual disposition of the supporting pila- 
ster (photo Paolo Monti). 
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gono da provvisoria armatura, nella 
morsa del calcestruzzo armato. La base 
di tutto il sistema di nessi calibrati che 
egli poi istituisce tra i pilastri sta nella 
lorò grandezza che gli permette di si- 
tuarli con un ufiicrole margine di tolle- 
ranza a destta 0 a sinistra degli i assi lungo 
i quali dovranno essere impostate le 
putrelle. È quanto basta, come mostra 
ancora il disegno numero 5, ad ottenere 
quella correlazione che definisce in buona 
parte il carattere dell'ambiente. Ne sca- 
turisce un sistema di sensibili alternanze 
di masse e di vuoti, che il soffitto ,rie- 
cheggia e ribadisce nei lacunari pro- 
fondi. 

L'ambiente è così nettamente caratte- 
rizzato in senso architettonico e trae da 
ogni circostanza tante puntuali occasioni 
di esaltazione plastica, da superare di 
slancio la tematica del « negozio ». Gli 
oggetti possono starvi solo a patto che 
ne divengano ragionevole complemento, 


13. Veduta dall’ingresso verso la vetrina bilobata (foto 
Irigari). 

14 Veduta dal lato dell’ufficio con, sul fondo, il mosaico 
e la vasca. Lampada di Tobia Scarpa (foto Pac/o Monti). 
15. Disegno di dettaglio della finestra bilobata con inserito 
un particolare della stessa (foto 7rigari). 

16. Dataglio della facciata con la vetrina bilobata e la 
iscrizione GAVINA ( foto Trigosi). 

17. Veduta parziale rasoi ( (foto Paolo Monti). 


e siano posti là dove l’architettura lo ri- 
chiede. Non è certamente, questo am- 
biente, un elastico contenitore in cui 
poter ammassare oggetti disparati; ma 
proprio per ciò, AR per chi abbia 
gusto e sensibilità, assolve ancor meglio 
la sua funzione, « situando » gli oggetti 
nel modo più conveniente per apprez- 
zarli e per giudicarli. 

Le vedute che qui pubblichiamo possono 
fornire un’idea abbastanza adeguata delle 
consuete finezze stilistiche che carat- 
terizzano un po’ tutti gli elementi 
(si guardino specialmente le due tavole 
a colore). Ma su questo sarebbe da fare 
un più lungo discorso. Basti nel presente 
primo contatto aver brevemente FICO 
struito la genesi di un’opera che altri 
potrà esaminare più a fondo in quelle 
che sono le sue ragioni altamente 
espressive. 


Pier Carlo Santini 


13. View from the entrance looking towards the bilobe 
window (photo Trigari). 

14. View of the office with mosaics and pool seen in the 
background. Lamp by Tobia Scarpa (photo Paolo Monti). 
15. Detail of the small facade with the bilobe window 
and the inscription GAVINA (photo Trigari). 

16. Detailed drawing of the bilobe window with insertion 
of a photographic particular of the same (photo Trigosi). 
17. Partial view of the interior (photo Paolo Monti). 
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An Administrative Building 
in Mexico, by Mies van der Rohe 


La sede degli uffici di una società 
nel Messico, di Mies van der Rohe 


C|O NF EImEINCIE 


When the working drawings for Mies’ 


The building consists of an exposed steel 
Cuba building for Ron Bacardi were 


skeleton E a bay size of 9.00 meters 


under way, Mr. Josè Bosch, the Presi- 9.00 meters. The main office floor, 
dent of Bacardi (who had awarded Mies i is 4 meters high, is raised 3 me- 
the commission for the Cuba building ters above the ground and is cantile- 
after seeing the architect’s IL.I.T. Crown vered 3.60 meters beyond the end co- 
Hall) asked Mies to prepare a scheme for lumns. The exterior walls of the main 
the new Administration Building of the floor consist of 4 inch polished grey 
fitrm’s Mexico City plant. tinted plate glass held between steel 
Since the site for this building was over- mullions spaced at 1.80 meter centers. 
looked by the Central Highw ay, which Floor surfacing throughout is of 3 cm. 
runs in front of the Bacardi plant at thick travertine slabs. The exterior walls 
about two meters above ground level, of the ground floor cores are also faced 
Mies chose to raise the main volume of with travertine. The walls of the main 
the new building to avoid looking down floor cores are panelled in mahogany. 
on it from this important vantage point. AII the materials, with the exception of 
The office accomodation is planned on the tinted plate glass, were of local 
this raised level as one continuous spa- origin. 


ce, thereby leaving the ground area for 
reception and control only. Spacially 


the two areas are connected by an ex- A boiler plant located at ground level 
tensive open stair well. The open plan- in the south core supplies hot water to 
ning of the office floor is an arrangement a floor radiant heating system and to the 
carried over from the Cuba Bacardi Buil- peripheral fin tubes. Manually operated 
ding where Mr. Bosch had asked for dampered openings occuring in the floor 
an office «with no partitions, where at the perimeter glass line combine with 
everybody, both officers and employ ces, two roof mounted fans to provide fresh 
see each Di hts ». air ventilation. 
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The Administrative Building for Compagnia Ron Ba- 
cardi, S.A., Mexico, Citv, Mexico, D. F. 
1. A general view. 
2. Plan, first floor 
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7-10, 12. View of the interior. 


II. Side view. 


13. A general view of the building. 


Ancora un ottimo Mies. Dopo l’ultima 
esperienza tedesca, Mies van der Rohe ha 
dimostrato le possibilità di una progetta 
zione estremamente e raffinatamente fecnolo- 
gica, in un contesto urbanistico quanto mai 
diverso dalle New York e Chicago dei suoi 
grandi capolavori, e dalle rive dll Reno del 
suo ultimo edificio per uffici: aperta cam- 
pagna del Messico, non lontano dalla capi- 
tale, in un ambiente ancora memore della 
lunga stagione architettonica india. È inte- 
ressante porre a confronto sulle pagine di que- 
sto stesso numero di « Zodiac » le idee fis- 
sate sull'album da schizzi di un grande ar- 
chitetto danese, Jòrn U fron, e questa rea- 
lizzazione miesiana. 

La lucidità e la pulizia della pianta, por- 
tata all'estremo limite di purezza, la sem- 
plicità dei mezzi tecnici adoperati, ben con- 
trastante con ba sapienza del loro impiego, 
e soprattutto la « misura » dell’edificio (che 
ci fa ricordare con tristezza il gigantismo 
del colossale edificio di Pier Luigi N ervi per 
«Italia °61 » a Torino, certamente fuori 
scala) dimostrano ancora una volta quali ri- 
sultati positivi si possano raggiungere conte- 
nendo e imbrigliando ogni eccesso stilistico, 
ogni ridondanza decorativa, e riducendo all’ op- 
timum minimo /’azzo creativo. In ogni edi- 
ficio di Mies van der Robe la contenutez za di- 
venta atto di civiltà, di riservatezza, EA or 
per il mestiere di architetto; ogni bullone 
inserito in una sua facciata è necessario e este- 
ticamente giustificato. 

La pianta rettangolare, con il lato maggiore 
lungo quasi quanto il doppio del minore, esat- 
tamente si presta a meglio abbracciare il pae- 
saggio circostante, condizionato dalle basse 
colline all'orizzonte. Questa « disponibilità » 


dell’ edificio nei riguardi dell’ondulata pia- 
nura è accentuata Val sistema di costruzione, 
su putrelle-pilotis. Tutto il primo bilano ne 
risulta alleggerito, e le sue proporzioni si0- 
folineate: e sono proporzioni (osservate î mo- 
duli della pianta e le figure 3 e 4), eccezionali. 
I quattro angoli dell’edificio, con la doppia 
divisione verticale, diversamente graduata, 
snelliscono ancor più il complesso. 
All’interno, l'episodio della scala (vedi so- 
prattutto la fi figura 12) — tutte le foto- 
grafie di pagina 186 ci sono state cortese- 
mente fornite da Chiara Briganti, e dimo- 
strano come anche foto d°« amatore » egual 
mente riescano a rendere giustizia all’archi- 
tettura di Mies, perchè essa non necessita di 
luce, punti di vista, 0 stati d’animo partico- 
lari e comunque non assolutamente normali — 
nel quale l'illuminazione esterna e quella ar- 
tificiale accentuano la semplicità e l’aerità 
(st tratta di pezzi di metallo imbullonati!) 
del dettaglio. 

Come nei templi di Paestum, nei quali al- 
l’industrial design si sosti/uivano regole 
razionali di misura e di proporzioni, questo 
edificio per uffici dimostra, mi sembra senza 
ulteriore bisogno di conferma, come la stretta 
comunione tra tecnica e paesaggio, tra regole 
e natura, non necessiti di forzature pseudo- 
organiche pregiudiziali; a meno che, e qui 
siamo tutti d'accordo, il genio di qualche ar- 
chitetto isolato, come Alvar Aalto, non porti 
la suggestione del luogo ad un livello di tale 
sublimazione in cui D ’atto intuitivo — razio- 
nale — trovi nei materiali locali, nelle curve 
dell'orizzonte, nell'analisi. dei servizi in- 
terni necessari — a loro volta influenzati 
dall'ambiente urbanistico — mm alimento 
prezioso per l'atto creativo. 100 
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I mobili disegnati da Charles Eames 
(vedi anche « Zodiac », numero 8 de- 
dicato all'America) si sono sempre di- 
stinti per una chiara impostazione del 
problema del disegno industriale, e pet 
la ricca fantasia inventiva che trova 


4. An Advance In Design: A New Armchair by Charles Eames. 


le sue ragioni e le sue radici culturali 
anche nel mobilio americano del secolo 
scorso (vedi soprattutto la sua grande 
poltrona con poggiapiedi). Questa nuova 
piccola poltrona è stata disegnata da 
Fames per la Herman Miller di Zee- 
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U x Ì 
n nuovo apporto al design: una nuova poltrona di Charles Eames 


land, Michigan, ed era in origine desti- 
nata agli uffici delle riviste 77ze e Life 
di New York, dove occorrevano pol 
trone cioè gradevoli e comode, ma 
non «da riposo », bensì da confor- 
tevole conversazione attiva. Si tratta di 


un nuovo contributo, estremamente po- 
sitivo, allo sviluppo del disegno dei 
mobili contemporanei. Congratulazioni 
a Charles Eames e a tutta la sua équipe 
di collaboratori. 


English Translations 


Marcello Petrignani 


The Vieux Carré 
of New Orleans 


(page 18) 


In the centre of New Orleans, on 
the left bank of the Mississippi, 


arré. It comes unan- 
dee a dis Di: : 


cold ie n a ea 
while the old walls have been de- 
molished and replaced by big traf- 
lanes. Two extraneous Pose: 

v exclusive, beat € 


lhe constant proportions of the 
«strect-room » are given their 
first definition by the sequences 
of loggias. One gets an immediate 
feeling of a duality of spaces: the 
street in the real sense of the word, 
and the porticos and covered ve- 
randahs flanking it, disposed in a 
strictly complementary relation- 
ship. Set in the correct relation- 
ships with the harmonious dimen- 
sions of the street, these elements 
are defined by su faces marked by 
‘a succession of rhythi 

| different developments GE 
carried out in a material which, 
though modelled in plastically 
involute forms, takes the shap - 


x Li 
ì 


— suddenly finds oneself, bey- 


e are 


frie 


‘an bodyless diaphragm. An inert 


material this, most of the time a 
cast, which is transformed as such 
and becomes an indispensable ele- 
ment serving as a binder, as an 
intermediate element between plas- 


| tic forms and architectonic space. 


An inquiry into the urban texture 
and the housing organisms of the 
Vieux Carré of New Orleans 
should be preceded by an expla- 


nation of a few of the very oldest. 
values in the climate of American». 


culture, and it should be clear that 
one cannot attribute to the typical 
American scene meanings assum- 
ed from a way of habitually view- 
ing the European scene. This is 
one of the limits of a good deal of 
specific literature which proceded 
by the inductive method. A few 
outstanding images, a number of 
surprising ‘aspects viewed within 
the broadest framework of this 
phenomenon, were snatched up 
and the rest was seen as a conse- 
quence. The general view of the 
American phenomenon, broken up 
into fragmentary episodes of the 
typical and the remarkable, of the 


>) 


y qualifyir 
— American « climate » and va 


nective tissue of many aspects. 


constituting its social reality. 


Every environment has a certain 


organic process producing new 
conditions and determined by. t 
essence of its historical reali 


and at the same time a basic patri 


mony which is at onc 


ngle and the discontinuo e, has 
prevented the oso of & 
“ie values rea) 


i 


clear i the copenani vw 
ean culture were different in 
when DLE on Pag soll 


political Pea economic Li e 
the nations which were intel 
in e Sonda of the SE \ 


to cà glie its s peo 
part in the evolutionar 
ni after dae 


SA that it i 
find any common n 
them. ; 
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the French undertaking, owing to 
internal politics, never fully realiz- 
ed its possibilities, within the 
context of the struggle of the En- 
glish colonies against the mother 
country, new terms were formu- 
lated to express the importance of 
a people who gave life to the first 
great social movement understood 
in the modern sense (5). 


However, outside of the specific 
European influences on American 
soil, the new colonial towns re- 
veal fundamental constants in com- 
mon. The principal element of 
differentiation between a Euro- 
pean city and an American city is 
that the latter lacks the slow pro- 
cess of evolution and the conti- 
nuitv with the past found in the 
former, a continuity maturing in 
the context of tradition and, for 
all the differences of time and 
space, leading in all kinds of ur- 
ban environments to  develop- 
ments completely consequent on 
the pre-existing surroundings. 
While this sense of tradition, 
which is a factor of great impor- 
tance as it denotes the capacity 
and willingness to acknowledge 
the sense of a « norm » in forms 
and meanings expressed and work- 
ed out in preceding ages, plaved 
a fundamental role in the expan- 
sion of European cities, it has 
had much less effect in America. 
Undoubtedly, here too one must 
speak of tradition, but it is found 
in different terms and contents. 
It would be much more proper 
to speak of a constant attitude 
giving things the precise sense ot 
the same dynamics. Tradition re- 
proposes a way of life, and it is 
this which becomes the norm. 
Not the organic and perfect ex- 
pression of a functioning culture 
and tradition, but the remarkable 
vitality typical of the American 
« climate », which accepts and 
prizes whatever is contemporary. 
This means the predominance of 
function and an explicit adherence 
to the substance of the function 
itself, all of which undoubtedly 
leads to immediacvy in the expres- 
sive process, but at the same time 
to the impossibility of any further 
entichment. This was the conse- 
uence of the particular needs in 
which one had to operate and the 
difficulties which this often im- 
plied. Dealing with unlimited spa- 
ce, the inevitable sense ot everyth- 
ing being temporaty, and the 
inability. to feel that ones town 


was an  irreplaceable element 
brought about an attitude cohe- 
rent with the climate in which one 
operated. Moreover, the cities 
grew at a much greater pace than 
those in Europe, and it is this 
that counts in a new spatial envi- 
ronment. Everything that elsew- 
here had the time to mature and 
be fully absorbed, exploded in 
America with the violence of an 
organic phenomenon. 

In the case of New Orleans, the 
citv came about from the accumu- 
lation. of a complex process of 
maturation of the heterogeneous 
elements stemming from differing 
and often opposed traditions (6). 
One can speak of French, Spanish, 
and lastly, American traditions. 
New Orleans was in the thick of 
the expansion earried out along 
the eastern coast of the United 
States and, indeed, in all its vast- 
ness suggests the climate of colo- 
nial America. It represents the 
most complete expression of Latin 
culture in North America (7), even 
though it reflects the conflict bet- 
ween Spanish and French culture 
and system and tells of a new 
world created across the Atlantic 
with all the cultural prerogatives of 
the European countries of origin, 
even though subjected to conti- 
nuous and deep integration with 
the new environment (8). 


The importance of a review of the 
development of housing is self- 
evident here. By examining the 
typological organisms and the re- 
lations which govern the genera- 
tion of the urban organism, it is 
possible to work back to substan- 
tial values which reveal the con- 
sistency of a basic  patrimony. 
Through housing one can trace 
back a highly significant produc- 
tional process of the environment 
understood as man’s existential 
cloak. And though there are a great 
manv voices to be listened to if 
we are to get a clear picture of 
how this evolution took place, it 
is still the totality of the environ- 
ment which makes possible fur- 
ther confirmations regarding the 
organic character of the structure 
and history of the society in which 
it took place. In the case of the 
Vieux Carré there is no problem 
of continuity with a pre-existing 
tradition, mor any necessity for 
adaptation to a particular situation 
(9). The city was born with a 
clear town-plan, and the only ins- 
tances of integration whit the 


typical colonial climate are the 
traditions felt at a distance. The 
teal protagonist here is the impon- 
derable factor of America, which 
among other things implies a cer- 
tain way of living with other men. 
This is a problem of interpretation 
requiring references to the entire 
historical context and a careful 
study of an environment which, 
along with some knowledge of 
building types and their articula- 
tion in the urban fabric, provides 
one with important elements fot 
fully understanding these envi- 
ronments and their architecture. 
Human life implies the total ex- 
pression of what conditions it 
and, if history bears witness to the 
totality of the evolutionary pro- 
cess, daily events provide the sum 
of the particular situations which, 
fot the very reason that they are 
often independent of the general 
line, profit most from being able 
to condition themselves. And even 
if some of their meanings in their 
entitety may elude one, and the 
instrumental themes strongly in- 
fluence the totality of our feelings, 
we can believe that men have work- 
ed coherently and certainly have 
the possibility of communicating 
with one another so as to unders- 
tand what is only apparent, and 
that we should listen to what they 
say. 

The foundation of New Orleans 
dates from. 1721. Situated®asitt 
was on the shores of the Missis- 
sippi near the Gulf of Mexico, it 
was unquestionably in an excep- 
tional strategical position. Before 
the establisament of the first 
French contingents in Louisiana 
there were explorets, missiona- 
ries, and the colonists who pene- 
trated America through its watet- 
ways in the XVII century (10). 
The expedition which gave the 
present name to the area took 
place in 1682 when La Salle, back- 
ed by a small contingent of arm- 
ed men, erected a column with 
the arms of France on the shores 
of the river on 17 April, proclaim- 
ing the whole territory of the 
Mississippi the property of the 
King of France, and calling it, in 
his honour, « Louisiana ». In 1699 
Louisiana was officially included 
among the colonies of the crown 
and the capital was established at 
Biloxi. Other French settlements 
formed at Mobile, Fort Toulouse, 
Natchez and Natchitoches (11). 
The state of the colony could by 


then be considered safe and this 
led to the need for a centte which 
owing to its geographical po- 
sition would take over the func- 
tions of state capital. This indi- 
cates the importance of Nouvelle 
Orléans and the advantage of its 
being the clearing house between 
the territories of the interior and 
France. 

Commissioned to draw up the 
town-plan was Adrien de Pauger, 
royal Assistent Engineer, who ar- 
rived on the spot in 1720. The 
plan was formulated on a severe 
moudlar organization, the only 
exception being a strong central 
axis, and provided for a uniform 
scheme of streets 11 meters in 
breadth which, inside the town 
walls, marked off about 100 lots; 
the lots were square in the two 
lateral zones and rectangular in 
the central zone. 


There was an immediate formation 
of the currents of local influences 
which were so characteristic. of 
Nouvelle Orléans even during the 
successive periods of Spanish and 
American domination. This so- 
ciety was a mixture of atistocratic 
and mercantile, with a high per- 
centage of slaves, including ne- 
groes imported directly from Afri- 
ca ot from French possessions in 
the Fast Indies; natural slaves, 
such as indians and prisonets of 
Wat; ‘and «tfedemtionets», i.e. 
impoverished Europeans, for the 
most part German, who had com- 
mitted themselves to service for 
a period of three years in return 
for petmission to settle there (12). 
In any case, the character of this 
first French settlement can be 
summed up in the political and 
economic role played by this co- 
lony in America. Responsible for 
the development of large-scale 
trade in America, the French grea- 
tly increased the traffic, thereby 
giving the city a characteristic life 
of its own, with its own dyna- 
mism, while in agriculture they 
produced a system of feudal culti- 
vation very similar to that used 
in the English Carolinas (14). 

This first phase in the develop- 
ment of the city concluded in 
1763. With the end of the Seven 
Yeats" War and the Treaty of 
Paris, France lost not only Ca- 
nada but Louisiana as well. All 
the territory east of the Mississippi 
was ceded to England, while that 
to the west, including Nouvelle 
Orléans, to Spain. Thus began the 


period of Spanish occupation 
which, even though the city re- 
mained substantially French in 
culture, should be given the im- 
portance it deserves. The Spanish 
radically changed the methods of 
sovernment, the economy, civil 
legislation, and even the racial 
and social peculiarity of the French 
population. Only the official lan- 
guage remained unchanged (15). 
Fort the colony, Spanish rule repre- 
sented a drastic change .in a sys- 
tem of life which, based as it 
was on a decidedly mercantile eco- 
nomy, developed principally indi- 
vidual initiative in a community 
which enjoyed complete freedom 
of action and thought. The Spa- 
nish conquest was much more than 
a simple claiming of the territory. 
It was a conquest in the most com- 
plete sense of the word, during 
which institutions, laws, religion 
and economy were totally changed. 


Accentuating the evidence of this 
shift in power as it regarded the 
development of housing, most of 
the XVIII century city was des- 
troyed in two fires: one in 1788, in 
which more than 800 houses were 
destroyed, and another in 1794, 
which destroyed 200. Very little of 
the old French city remained other 
than the old Orsoline convent, to 
this day the most beautiful exam- 
ple of Bourbon architecture in the 
United States. But there persisted 
a sense of strong continuity with 
French culture and traditions, and 
even Spanish homes were so 
felt the influence of this pre-exis- 
tent environment that they so- 
metimes completely differ from 
the analogous original types or 
from those transplanted in other 
colonies of Central and . South 
America (16). The Spanish period 
should thus be considered positi- 
vely. To its credit we must ack- 
nowledge an undoubted revision 
of the economy, the strength- 
ening of agriculture (17), and the 
intensification of trade with Euro- 
pe. However, there was a constant 
stiffening of the Spanish attitude 
towatds France and vice versa. 
But, even though France reconque- 
ted all that part of Louisiana 
lying east of the Mississippi with 
the treaty of St. Ildefonso in 
1801, the city was not very en- 
thusiastic about the change. In- 
deed, it had enjoved a considera- 
ble period of prosperity under 
Spanish rule and while the French 
part of the population was extre- 


mely monarchist and Catholic to 
boot, the new regime turned out 
republican and anti-catholic. Pier- 
re Laussat, the colonial prefect 
sent by Napoleon, was considet- 
ed a dangerous revolutionary and 
was subjected to many public ma- 
nifestations of hostility (18). 


In 1803 the colonial phase of 
Nouvelle Orléans ended with its 
passing under the rule of the Unit- 
ed States. Not more than six 
months later the event was cele- 
brated with great ceremony in 
Place d’armes, and its name chang- 
ed to New Orleans. At this point 
the city was still almost comple- 
tely within the town walls, in 
which there were built 1,400 hou- 
ses with a population of 10,000. 
Of these 4,000 were whites, 2,500 
free negroes, and the rest slaves. 
Industry consisted of no more 
than two cotton mills and a sugar 
refinery. The effects of the Ame- 
rican administration were soon 
apparent. The city took on that 
rhythm of production and acti- 
vity typical of American cities, 
and outside the Vieux Carré new 
quarters sprang up having noth- 
ing in common with the old 
centre except for a few stylistic 
reminiscences and a few fragments 
of cast iron (19). The layout of 
Nouvelle Orléans, as foreseen by 
Adrien de Pauger, represents the 
fundamental premise for all sub- 
sequent development of the city. 
In fact, the street scheme has re- 
mained unchanged to this day, 
and the city has evolved within 
the framework of blocks which, 
each exactly like every other in 
dimensions and in their further 
subdivision into lots, fully reflect- 
ed a process of maturation bound 
to the series of external influences. 
The history of the city, and in this 
case in particular, is the history of 
types of houses. In this sense, it 
is truly comprehensive of the or- 
ganic process taking place in the 
thick of historical reality. It is the 
slow maturation of an economy, 
a tradition, and a culture which 
is transformed into terms of the 
typology of total synthesis. An 
urban history which is the history 
of housing, and in the present 
case it is clear that the evolution of 
the latter reflects the progressive 
refinement of the typical values 
of a society in expansion. Even 
though we do not find there the 
extremes of organic architecture 
raised to a system, the housing of 
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the Vieux Carré always shows a 
remarkable gradual evolution of 
Its types which, beginning with 
the original French ones, were 
rather coherent in their develop- 
ment. 

References to writings of the dav 
makes it possible for us fo trace 
back to the beginnings a certain 
kind of housing then constituting 
the connective tissue of the town. 
B. Latrobe (20) reports in his me- 
moits that «most houses of the 
time were one-storeved with slop- 
ing roofs and the eaves line pro- 
jecting out over the pavement 
about a meter and a half »; he also 
speaks of a gradual Americaniza- 
tion of the European house, which 
required individual ‘access with 
corridors or balconies for each 
room of the house. The most in- 
teresting were the « half-timber- 
ed » houses, that is, those with a 
wooden framework, which he 
found similar to the old houses of 
New England, emphasizing that 
the French colonists had a number 
of traditions in common with the 
English. Typical of French colo- 
nial housing were one-storeyed 
houses composed of three or four 
rooms in a row, with stone chim- 
nevs in the centre or at the end of 
the construction. A single « ga- 
lérie » gives access to the various 
rooms which may be further sub- 
divided in order to form small be- 
drooms. The roofing in this kind 
of house is typically French colo- 
nial, with a steeply sloping roof in 
the area of the dwelling zone, and 
a much softer sloping over the 
perimetral « galérie ». Very few 
French colonial houses can be 
found in the Vieux Carré today. 
The oldest of these is « Madame 
John's Legacy » on Dumaine 
Street, a building constructed by 
Jean Pascal between 1726 and 
1728 (22). 

The organization of these houses 
is extremely simple and usually 
reveals no schemes for continuity 
between one unit and another. The 
houses were fitted into the lots as 
isolated elements but, owing to 
the need for some kind of orien- 
tation on the side looking on the 
street, there developed an organi 
zation of units in depth, with the 
consequent characteristics of the 
urban type. This gradation in pro- 
fundity, with an unchanged struc- 
tural pattern, brought about the 
prevalence of the two fronts, the 
one on the street and the one on 


the patio. This is the first and most 
substantial change in the original 
type, which is thus readv fot cons- 
tant repetition, although it is 
still not a typical element inasmuch 
as it is structurally independent of 
the contiguous elements. Another 
aspect of the transformation is the 
disappearance of the « galerie » as 
an intermediary element among the 
rooms making up the housing 
organism, and consequently the 
immediate intercommunicabilitv 
between the various rooms. With 
the development of the economy 
and the relative increase in housing 
the French-derived home, once 
the initial phase was over, deve- 
loped both as a single dwelling for 
the most part of some importance 
and as a repeatable element asso- 
ciated with the beginnings of the 
housing industry (23). 

There were pluri-storeyed houses 
serving a representative function 
and enclosing a patio with fix- 
tures, and houses to rent clearly 
corresponding to a mercantile eco- 
nomy based on a good average 
economic level. Both these types 
are fully adapted to the organiza- 
tion of areas in depth and pre- 
suppose the possibility of repeat- 
ing; however they are still cha- 
racterized by the lack of a modern 
interior arrangement. The rooms 
communicate with one another 
directly, are not differentiated as 
to their dimensions, and for the 
most part lack the external cle- 
ment (a covered loggia along the 
whole perimeter) which was to 
be characteristic of the Spanish 
type. Substantial changes had been 
introduced in the technique of 
building. Wood was abandoned 
and as structure in continuous ma- 
sonty adopted, with  partitions 
also in masonry and wooden cei- 
lings. As it was progressively re- 
fined this structural system includ- 
ed a hierarchy of elements among 
which the masonry  partitions 
oriented in the long direction of 
the lot became increasingly im- 
portant. It should also be remem- 
bered that vertical connexions al- 
ways lacked the spatial meanings 
thev had in successive Spanish 
types. Scale was not considered a 
fact of any particular importance 
inside the building. 

Buildings of French origin, ho- 
wever, fully determined the struc- 
tural pattern within the limits of 
the block, both with respect to 
the planimetric layout and the 


consequent volumetrical aspect. 
But it was not until the successive 
evolutions of these types utilizing 
Spanish components that it was 
possible to achieve the typical 
spatial and architectonic values of 
the present environment of the 
Vieux Carré. The more advanced 
interior arrangement, and the sen- 
se of the street as something total 
in which single episodes are dis- 
solved, are unquestionably the 
contribution of the successive Spa- 
nish influence. The evolution of 
housing types and their organiza- 
tion on the plane of town-plann- 
ing seems to reflect the will ex- 
pressed in all other fields. To im- 
pose, that is, a law and a balance. 
And what these places now mean, 
their remarkable homogeneity of 
values and intention, reflects the 
sense of a much deeper harmony 
and a will to express in a unified 
way a more homogeneous condi- 
tion. More and mote frequent 
contacts with the Spanish colo- 
nies lying outside Louisiana stron- 
gly accentuated the mercantile 
character of the city. The inser- 
tion of the colony in the immense 
body of the Spanish domain meant 
a process of evolution. It was no 
longer an isolated province, but 
a much more active centre of ex- 
change with the islands, with the 
other coast of the continent, and 
with Europe. 


The types of houses fully reflect 
this evolution. The patio was 
considerably enriched with res- 
pect to the more simple@ttone 
found in the French home, and 
it became the center of life inside 
the house (24). The technique of 
construction was refined and 
though the traditional French pro- 
cedures were substantially accep- 
ted it should be pointed out that 
the application of the loggia evi- 
dently annulled the value of the 
traditional pavilion-style  roofing 
as a covering, and in most cases 
suggested the simple two-folded 
roof hidden on the face of the 
characteristic. tympanum. The 
complex and elaborate cast-iton 
railings imported from Europe 
then came to replace the disconti- 
nuous French balonies in hammet- 
ed iron, a real testimony to the 
conspicuous growth of trafficand 
the economy typical of the city. 
Continuous loggie, moreovet, of- 
ten closed in the interior room, 
striking the right relationship of 
continuity between the house and 


the patio where the scale is often 
architectonically defined as a cleat- 
ly designed connexion and neces- 
sary counterpart to the horizontal 
layout of the interior loggie (see 
housing types). 

The fundamental aspect to which 
many of the expressive meanings 
of the various buildings on the 
Vieux Carré are reducible, is a 
certain cohesive base, a uniform 
quality in which one finds an 
extraordinary richness of rhythm 
and punctuation. In the throbb- 
ing development of its themes, 
this basic material reveals a solid 
and organic construction, and is 
limited to a space concluding with 
a geometrical conception of the 
whole. There is a prearranged and 
constant dimension of the « street 
room », the true measure and 
definition of which is to be found 
in the sequence of the loggie and 
their great vivacity of figuration 
with their various and harmo- 
niously concatenated designs. Cha- 
tactetistic of the spaces of the 
Vieux Carré is that they are re- 
solved only in the normal articu- 
lation of the street network, which 
is very closely determined by the 
square blocks. There are no pat- 
ticular spaces, no focal points to 
serve as a centre fot the disposi- 
tion of the street network, as a 
square, or an enlarged area, or 
any other elements to create some 
differentiation even within the 
limits of a widespread homoge- 
neousness. 


The element of greatest intensity 
and interest is unquestionably the 
constant repetition of the loggie 
flanking the street. Within their 
limits they largely sum up the 
meaning of these areas in which 
the union between the interior 
and exterior of the house fully is 
carried out. The recurring loggia 
is a perfect binding element. The 
house looks on the « street-room » 
and pours into it the sense of a 
life lived in close harmony with 
others. And in the street, moreo- 
ver, one gets the feeling of being 
fully and immediately in communi- 
cation with the whole environ- 
ment. On the ground floor we 
find the shops, the many bars, and 
the famous locales of jazz orches- 
tras. The sense of «life in the 
streets » so typical of European 
cities is found here intact and e- 
ven accentuated by a greater viva- 
city, by the typical ferment of a 
city living on the trade and exchan- 


ges of an economy which has lost 
none of its dynamic pioneer spirit. 
In this environment, of course, 
the crossroads on which the cot- 
ners of the four blocks give take 
on a special importance. The re- 
current ‘ rhythms flow together 
hete and ate resolved in cor- 
ner solutions which do not break 
the continuity of the surfaces en- 
veloping the buildings. In these 
« knots » one finds the most im- 
portant buildings, which repre- 
sent the only exception to the 
uniform typology of these cons- 
tructions. Although these build- 
ings retain the scheme of conti- 
nuous loggie, as a group they re- 
veal a certain amount of autono- 
my: the terminal section breaks 
away from the typical horizontal 
movement, and by means of bel- 
vederes, pediments and other ele- 
ments introduce a touch of ver- 
tical movement suggesting the in- 
dividuality of the single building. 
In this general picture it is possi- 
ble — considering the relation- 
ships of the data of this environ- 
ment — reconstruct a way of life, 
return to a particular custom or 
social ‘structure. Besides the ex- 
treme vivacity of the cast-iron 
loggie taken as a whole, and the 
walls in brick or vari-coloured 
plaster constituting the solid sup- 
port for the « street-room », one 
can recover the feeling of non-the- 
torical spaces in which there is 
fully realized a condition of what 
is an advanced culture, but a cul- 
ture closely adhering to the new 
American climate. A climate which 
cannot be exclusively ascribed to 
European origins, but fitst of all 
American and then then determin- 
ed in the context of a culture and 
custom felt at a distance. 


One finds in the Vieux Carre a 
quality of space which is wanting 
in particular formal expression, a 
quality stemming from a concept 
of space avoiding ambitious and 
striking themes. This is a space 
which fully retains a precise feel- 
ing of the «domestic». The 
house, in fact, never ceases to be 
the center of attention; so much 
so that it even appropriates some 
of the « street-room » space with 
its loggie. And in all this there is 
already a completely organic spi- 
rit, a total expression in the fra- 
mework of a function: that of 
opening on the outside. In this 
sense of the organic raised to a 
system, the constants add up, and 


the pattern takes on a homoge- 
neousness, becomes almost a norm, 
and insofar as .it.is the accep- 
tance and transmission of this, gi- 
ves life to that phenomenon of pro- 
found osmosis between one gene- 
ration and another which we call 
tradition. These spaces are void 
of rhetoric, and even if a certain 
amount of economic well-being 
gave rise to representative ambi- 
tions, these are expressed in the 
single building. Thus, the undoub- 
ted tendency to pictorial orna- 
mentation, the many decorative 
elements and the colours, which 
range from ochre to red on walls, 
from green to yellow on shop 
signs, and from white to black on 
the wrought metals. The evidence 
of a common pattern, therefore, 
contrives to synthesize each of 
these particular elements in a more 
general vision comprehending a 
structural scheme based mainly on 
a non-apriori concept of space, and 
on the linking up of formal data 
on the same expressive level. The 
very characteristics of this hous- 
ing tend to epitomize the deep 
and peculiar meanings of its own 
social and community structure. 
Here, more than anywhere else, 
atchitectonic idiom tends to be 
taken for a matter of custom. We 
spoke of the American « climate » 
above, and now the subject comes 
up again. The deep capacity for 
being completely oneself comes to 
the fore. And this « climate » has 
never been more genuine and true 
than at the very beginning, when 
those who gave it life were the 
Europeans themselves. 


(Numbers in parenthesis refer to the biblio- 
graphy, which is found at the end of original 
italian text). 
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Margit Staber 


Hans Scharoun: 
A Contribution 
To Organic 
Building 


(page 52) 


There is no doubt about the im- 
portance of Hans Scharoun’s ar- 
chitecture; it is one of the most 
personal, fundamental, and rich 
achievements of the «neues 
Bauen » (new building). How- 
ever, there might be doubts about 
the theoretical basis Scharoun gi- 
ves to his work, that's to sav his 
terminology using such terms as 
« organic » and « essence » — both 
ideas subject to ambiguity or even 
misinterpretation. 


The Organic Building 


Hans Scharoun joins the tradition 
of the «organic building » in 
close relationship with Hugo Hà- 
ring, his eleven years older con- 
genial friend who died a few years 
ago. No doubt, there exists a re- 
lationship of ideas with the ones 
of Frank Lloyd Wright and his 
« natural house », this, however, 
in a very European, even specific 
German sense, the formulation 
and realisation of which certainly 
can be ascribed to Scharoun. 
What does he intend with these 
terms ? 

Leaving out of consideration the 
use of the term «organic » as a 
formal mode which is not the sub- 
ject of our discussion, it can be 
only intended as a theoretical ana- 
logy between artificial and natural 
forming processes. In his publica- 
tions, Scharoun repeatedly out- 
lines that for himself the term of 
« organic » is connected with the 
interior organization of building 
and its relations to its environ- 
ment. From this derives the ap- 
parently paradoxical demand that 
the artificially-made organism, the 
building, in its structure and in 
the relationship of the parts to 
each other and to-the whole, as 
well, has to function in a natural 
way. like a naturally grown orga- 
nism. Hence it follows that, in the 


category of the «organic », the 
exterior manifestation of this « or- 
ganism » expresses, at the same ti- 
me, its interior shape, — Scha- 
roun calls it «the essence » of 
things. Scharoun also speaks of 
the «essential» solution being 
«energy and not order» to be 
found, formed, and filled, and 
this both through the architect 
and the one who uses the building. 
Energy overlaps into the surround- 
ing space, the object to be built 
is not an individual entity, but 
connected with its « society »; in 
shott, it is put into human rela- 
tionship with the environment. 
The building, according to Hà- 
rings definition becomes an « or- 
gan of life » influencing and being 
influenced in turn by its environ- 
ment: building goes from within 
to without and from without to 
within. 

This may be illustrated by a few 
examples: I think of the recons- 
truction of the Philharmonic build- 
ing, Berlin, — the admirable be- 
ginning of the most promising 
work of his late years — 
which, still being in the rough 
(without the planned tent roof) 
and graduated like an arena, sug- 
gests solemn movement, spatial 
cliect’ meeting the needs''otthe 
future concert hall. The exterior 
shape: without windows, monu- 
mental without grandeur, do- 
minant element in the Tiergarten 
park area which is tardily transfor- 
ming itself into tomorrow’s 
cultivated landscape, harmonizing 
with the heterogenous creations 
of the Brandenburger Tot, the 
Bellevue Castle (the Federal Pre- 
sident’s Berlin residence), the new 
Congress Hall of the American 
architect Stubbins, and situated 
next to the reconstructed neo- 
classic Church of St. Matthew. 
Analogously, the projects for the 
Municipal Theatre of Kassel and 
the National Theatre of Mannheim 
could have revalorized their envi- 
ronments, intensifying inserted in- 
to town-scape, position, dimen- 
sions, and shape. Or like the High 
School for girls in Liinen, which 
repeats the curved line of the 
medieval town gables and is 
confronted by the church in 
the foreground, it fans out with 
honeycombed pavilions, thus cre- 
ating forma! and spiritual relation- 
ship as well. 

Consequently, cine can call Scha- 
roun’s conception extended func- 


tionality; for function referring 
to the formative process does, in 
fact, means nothing but correla- 
tion between human being and 
object, in their practical and spiri- 
tual dimensions. One can also 
speak of an adequate solution, 
comprising in itself also demands 
of a spiritual character, a solution 
in which the formal expression 
does not antagonize its import 
but atises from the latter. 


The Shape 


The formal consequences to which 
Scharoun’s conception lead, may 
in the first instance appear strange 
to many a one; for the law of spa- 
tial fashioning immediately de- 
ducted from the course of events 
cannot be comprehended by usual 
shapes. Scharoun lays a shell 
around the events the building is 
meant to serve for, without sup- 
porting the conseguently, follow- 
ing asymmetry and aperspective 
through the statics of geometrical 
coordinates or so called « organic 
patterns ». This in part necessi- 
tates scarcely decipherable plans 
and unusual shapes which, 
beyond rational organization, gi- 
ve a feeling of inexplicable rest, 
and indefinable activating spatial 
force, without turning, however, 
into expressionism for its own 
sahe 

Scharoun drew inspiration from 
St. Elia’s « città nuova ». Instinc- 
tively one makes an association 
of ideas from his decorative aims 
to Rudolf Steiner’'s « Goethea- 
neum » in Dornach near Basel, 
who like Scharoun conceived of 
space as a total plastic «force 
The encounter with Gaudì is 
to be added. Scharoun's still phan- 
tastical ideas of space — « I did 
not know how it is below on the 
earth » —-- then passed through the 
filter of concrete reflections; there 
in plays a part as well the aims of 
Peter Behtens and Hans Poelzig 
who tried to connect the « spirit 
of technics » which had been 
proclaimed the «spirit. of the 
time » with monumentalising rea- 
lism. In the circle of the functional 
building of the «Berlin years » 
before 1933, the process of build- 
ing became rationalized. Under 
the influence of Hugo Haring, the 
idea of « organic building » might 
have been consolidated: both de- 
mands of real and spiritual charac- 
ter entered a compromise; the 
expression raises the scope without 


using any formal means which are 
out - the organic structure which 
connects the ‘parts to a functional 
whole. One of the most important 
results of Scharoun’s work is that 
he enlarged the necessary asce- 
tism of ie « functional building » 
of the thirties, deriving from objec- 
tive thinking, into an architec- 
tonic art, not by using decoration 
nor ornaments, but by morphoge- 
netic means he achieved greater 
richness and liberty in the “dispo- 
sition of his buildings. Therefore, 
he is one of the few architects who 
seems to succeed in finding a con- 
temporary solution for festival 
buildings. 


Building as political action 


In the tension between the human 
being and space, under which 
Scharoun conceives the architect’s 
activity, building becomes for him 
a mortal « political » action. It is 
inMhe hands of the architect to 
direct the influence exerted by the 
space — we live in, work in, relax 
in, move in — so that it becomes 
a positive force. What might ap- 
pear as an architectural philoso- 
phy abstracted from fact, proves 
to be matkedly objective thinking, 
that is cognizant of traditions, 
conceives of present reality, and 


comprises the future. One under- 


stands why Scharoun feels mainly 
committed to housing problems: 
houses, blocks of flats, housing 
centres, problems always related 
to the greater unity of urban space 
(which may also may be said be 
of villages, as proven by the exam- 
ple of Helgoland). One under- 
stands why Scharoun is also fas- 
cinated by themes of school ar- 
chitecture and theatre architecture 
tasks which, in a larger sense, 
aspire to the formation of cons- 
ciousness and which link the 
individual and social spheres. 

Terms like «Wohnzelle» (hous- 
| ing unit), « Wohngehoeft » (hous- 
ing complex), « Schulschaft » 
(school society), « Klassenwoh- 
nung » (class housing) anticipate 
the urgently to be regained har- 
mony of life — form and time — 
fotm, as it has been conserved for 
instance in the picture of the me- 
dieval town — to which Scha- 
roun always refers. With his de- 
finitions, he set standards for the 
character of the individual sphere, 
the social sphere, for the formation 
of cen*res, for consolidation, di- 


mensioning, for the function of 
traffic routes within a town area. 
The campaign of the « Deutscher 
Werkbund » against the « great 
destruction of land », referring to 
decay and poisoning of the natural 
sources of life: water, air, forests, 
rural areas, — this might have been 
originated in Scharoun’s ideas, that 
is in the fight against i 
of land through incotrect, bad, 
and ‘exagerated overbuilding, — 
those fatal perspectives of the fu- 
ture to which Wolfgang Schneider 
alludes when foreseeing the Fe- 
deral German landscape as. the 
development of a uniform grid 
of settlement houses. 

In his report on the design for the 
National Theatre, Kassel, Hans 
Scharoun a up the results 
of his analysis of the urban space, 
which should incorporate this 
building, inthe following paragraph 
which-can be intended as general 
guiding principle for his building 
and planning work: « The plan- 


. ner firstly has to take an inventory: 


to ascertain the remaining values 
of the landscape and to include — 
them in the large planning fra- 
mewotk, to ei into account the 
existing cn the planned problems, 
to set town ground plans worthy 
of being monuments in their vital 
organic relationship to each other 
and to the new lay-out as well, 
to consider the traffic eli 
in their differentiation and as 
being technical means at the ser- 
vice of form... Thus, from the 
different prepositions essential pro- 
blems resolve themselves, so to 
speak, spontaneously. Thus the 
technical-functional starting po- 
sition can be gained in order to 
link the given and the set problems 
organically. The way to intuitive 
seeing is opened... 


Hans Scharoun and Berlin 


When I visited Hans Scharoun 
last autumn, the pressure of the 
« Mauer » (wall) had just been 
exerted upon Berlin: another bad 
omen announcing second caesura 
of his work (which was always 
devoted to this town) in conse- 


quence of political developments. i 


The ruptute which the 
Bauen » had undergone 
many due to the politic 
ment t of Mo s regime 


associates of that time tried to 
find a new start by emigration, 
such as Gropius, Mies van der 
Rohe, Hilbersheimer, Mendelsohn, 
Hans Scharoun remained in Ger- 
many, in Berlin: all building acti- 
vity was discontinued for him 
and even forbidden, apart from 
a few private orders for smaller 
houses in the Berlin area. He re- 
tired into meditation on the spiri- 
tual sense of architecture, on de- 
sign, on vision, without any hope 
for realisation.  Consistently he 
followed up the line of « organic 
building »; upon looking 3: the 
kechei Lu at that time, one 
cannot more imagine ui ex- 
plosive Scharoun stored up in 
them: architecture as a testimony 
of spiritual freedom and indepen- 
dence. This is not for opening old 
sores, but since Scharoun as an 
architect cannot be separated from 
Scharoun as a political individual, 
who intends building to be a noi 
damental society-forming function, 
knowlegde of these ruptures in 
his career caused by political 
events is necessary for understand- 
ing his work. In those bitter 
years, the conviction must have 
become more acute and clear to 
him, that the building manner of 
an epoch has to be intended as 
identical with the decline and 
ascent of its culture, and that the 
architects responsability in this 
respect cannot be overrated. 


The period before 1933 "<< 


Hans Scharoun, was botn 1893 in 
Bremen, when "still a young arch 
tect, he was sent by Oskar M It 
the ‘Academy of Arts and Cr 
o, and there he Dt 


developed si ib «O 
position of the lay-out 
a sign post for his spe 
tion Lo Cpt as the st 


Bruno Taut (1880-1938), Max Taùt 


î (born 1884), Otto Bartning (1885- 
1959) and Ludwig Hilbersheimer 
i, (born 1885). 


His development culminated in the 
housing centre of « Siemens 
| —»—»’19“stadt»,one of the first great sett- 
a of Berlin where the ideas 
i of the «neues Bauen » found a 
dl | revolutionary 


social interpreta- 

w tion: turning away from the street 
\ front, constructing row-buildings 
È in green areas, offering equal livino 
mu” comfort, equal sunlight, and equal 


« E 


free room for all. Fuse Scharoun 
developed the site plan of Siemens- 

_stadt and constructed — within 

the team being in charge of the 

s execution: Bartning, Forbat, Gro- 
pius, Haring, and Hennig — a 
7, group of blocks of flats whose 
living-rooms, in part occupving 

, the whole width of the house, 
_ still set today an example for free 
floor plan solutions within the 
usual restrictions of the so-called 

« social housing » (Sozialer Woh- 
nungsbau). Scharoun stood up for 
equally generous and economic or- 
ganization of flats also on occasion 

of the construction of the apart- 
ment e «am Kaiserdamm » 


i» ia at Veri. The 
e, of the « Weissenhofsied- 

- lung » at Stuttgart (1927) and the 
n « Growing House » of the exhibi- 
tion « un, Air, and House for 
Everybody. » at Berlin (1932) as 
experimental buildings dealt with 
the same problem: Living com- 
fort and economy of facilities on 


x 


‘oad social basis. 


Tea Berlin is the place 
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chair for town-planning at the 
Technical University of Berlin. 
Today he is President of the Aca- 
demy of Arts at Berlin. 

1945, after the war, Scharoun 
and other like- minded persons 
had in mind not reconstruction, 
but regeneration of the terribly 
destroy ed town. The planning 
group, « Berliner Kollektiv » ORE 
led together by Schatoun, worked 
out a project in which the charac- 
teristic urban laws of the city form- 
ed the designing” principles, and 
into which were ‘uleo included the 
propositions by Martin Màchler 
who already in 1920, had faced 
the problems of the Greater Ber- 
lin area. But owing to the tragical 
split of the town and the arbitrary 
demarcation imposed on her, the 
project first remained a study on 
the paper. The same destiny was 
shared by the housing quarter of 
Berlin-Friedrichshain ‘planned in 
1947 in the south of what is now 
called Stalin-Allee, in where the 
idea of the «housing unit » found 
its formulation. « Adding  flats 
one upon another is not sufficient; 
«housing unit» means that de- 
mands mainly of biological and 
spiritual character are concretized, 
in the interior and exterior spaces 
by form, that the contents of 
there problems are organized in an 
efficient structure. The problems 
of solving these demands is the 
first line need of the creating pet- 
sonality. The contents, however, 
which need forming, are based on 
the demands of the present time, 
on the requirements of the new 
society... Then these also belongs 
to the new life the new housing, 
the altered relationship to furni- 
ture and utensils from kitchen- 
ware to the « luxury » of a vase, 
a flower window, a work of att 
and so forth. For all this, the flat 
(housin ) must be the new libe: 


rating background. The econor i- 


proper living and working place. 


a political demonstration: the city 
as visible sign of democtatic so- 
ciety. 


Stemensstadt and Charlottenburg 
Nord 


Nevertheless, Scharoun was allow- 
wed to build the North Charlotten- 
burg quarter — an additional pha- 
se (1956-1961) of the Siemens- 
stadt quarter of 1930. Here he 
lives himself in one of the studio 
apartments in the last floor of one 
of the «Wohngehéfte » («housing 
community») which indicate the 
rhythm of this new quarter, den- 
sier and more differentiated (va- 
tried) in comparison with the for- 
mer rows of the « white architec- 
ture ». The key-word for Char- 
lottenburg Nord is the term of 
« Wohngehòft » which consequen- 
tly joins the one of « housing 
unit»: «The human being, in his 
existence as citizan, shall obtain his 


His biological, social, profess 
and cultural requirements have 
be reo sto account. a bind 


Hi Hat must i ht shape a 
ted to him. Therefore, the 

of his existence has to be conce 
ed, and the quality of place 
0 and iO ha 


tents — DS give so 
explanation of all the fe ct 
one hand, their sy 
picture of the present sta 
sd so e moss ity and i 


at Nol le 
ing districts. C 
there can be ri 


neous meaning, the indivisible 
unities of lower degree, what has 
nothing to do with the questions 
of concentration or dispersal of 
these  town-planning elements. 
Their dimensions are set by the 
size, character, and function of the 
town to which they belong — in 
the illustrated example of Sie- 
mensstadt 1960, the consciousness 
of urban housing is one of the 
fundamental principles of design... 

There is to be added that these 
« Wohngehéfte » follow up the 


character of the « tape city » (Band- 


stadt), laid-out in the planning of 
1930. That is the parallel disposi- 
tion of business, residential, recrea- 
tion, and traffic centres in the area 
between the Spandau ship-route 
and the Spree which had been 
organized at that time by Martin 


Wagner beyond the district demar- 


cations into a housing unity. Sett- 
lement started about 1900 with the 
establishment of the Siemens 
Works in this district which up 
to that time had been disregarded 
as hinterland, and which offered 
the possibilities for further indus- 
trial expansion. Something else 
strikes in this settlement project, 
like in other projects of Scharoun 
devoted to social building, that 
| is that the emphatical demand that 
each task has to be solved accord- 
ing to its essential character, 


proves to harmonize with. ideas. 


of profitableness. For, working 
out the «essence » of a housing 
unity, this is based on compensa- 
tion between greatest possible liv- 
ng quality and greatest possible 
omy. Also standardization is 
‘an essential feature of the solution. 


« Romeo and Juliet » % 

s. demonstrat d also by 
neo » and « Juliet» the two 
blocks of flats at Stuttgart- 
usen, started in 1954 and 
rinated in 1959. This complex 
as not been constructed withir 


i economic 
£ ion necessary. LA 


terior one: here too the way of 
shape-finding goes from within 
to without and again from without 
to within. The individuality of 
housing, which is the basis of the 
architectonic  conception, is re- 
flected by the stepped formation, 
the organization and facetation of 
the double-building, placed in the 
cycle of the day and of the sun, 
and gives to it the shape of a com- 
mon ‘housing world up to the roof 
where the studio flats. — pent- 
houses —_ set the final accent. 
Schatoun’s ideas about flat build- 
ing have found, here on the roof, 
a most contemporaneous applica 


tion. Thus the two buildings, 


which are dimensioned harmoni- 
cally and suggestively in relation 
to each other and to the hilly 
ground where they stand, have 
become a kind of key-figures bet- 
ween the old and the new patt of 
Zuffenhausen and for the further 
development of this district at the 
northern end of Stuttgart. 


School architecture 


a 


« School » and «theatre » close 
the circle of Scharoun's activity, 
which started with housing as 
«the germ cell of the organically 
formed society » and which leads 
to utban planning: « urban » that 
meaning also «sociable » and «ed- 
ucated ». The process of forma- 
tion is always the same: defining 
and forming space starting from 
the event. But what does school- 
actuality, theatre-actuality mean 
related to the today’s and to the 
future human being? A building 
cannot be changed so easily and 
quickly as an article of clothing 
(though today this seems often 
to be the case), and espe 
representative building, the com- 


«mon building need long-range 
planning. For io reasons na 


communicate : an i dr: 


universal principle, 


cially the 


school which leads the ch 
without rupture, into the com- 
mon life, and it shows what the 

logical application of contempor- | 

ary. pedagogical methods can 

mean to school building. At the 
international school architecture 
congress in Milan 1960 (the theme = 
of the XII Triennale was the one 

of school building), Scharoun 
presented the principles on which . 
the planning of his school Me 
buildings are based. In his dis- 
course on «Space and Envi- b 
ronment of the School» he ex- 

plained the following: « There- i 
fore, the most important task of 3 
education is the insertion of the j 
individual into the community, his di 
development personal responsa- > 
bility — with the aim of increasing à 
quality, so that a community re- 

sults which is not additive in cha- | 
racter, but is raised to higher po- 0° 
wer. This is not a matter of in- vi 
crease of knowledge, but of com- È 
munication of experiences and of 
formation of consciousness thus 
enabling the individual to find the 
right contact with public life. 
with the political community...». 
That means: A school building 
must not be an image of power- 
political representation and no: 
also primarily a product o 
si or artistic PET E 


living — as democracy, 


a SR of LE r. Bo s 


ht avesti ar c 
deo eno pugh that da L; 
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demands is shown by the photo- 
graphic and plan illustrations. Par- 
ticularly instructive are the sche- 
mes of the three « schoolhoods » 
A, B and C of Darmstadt (along 
with the accompaning texts bv 
Scharoun). From this example it 
is immediately evident what Scha- 
roun intends with building as 
being an «organism »; the self- 
acting of the parts — the « secret 
zones » (where the actual teaching 
takes place) —, their connecting 
links, the «ways of meeting », 
and the « public zones » (the rooms 
for common instruction and com- 
mon activities) which flow into 
the centre of the «great hall »: 
the most important part « for the 
concentration of all the children 
of the school and for the connec- 
tion between the school and the 
neighborhood and the town as 
well. In this place, the child meets 
questions of cultural, economical, 
and political character which are 
asked of the public... In conclu- 
sion, the counterpoint to the 
« public » zone that represents 
the relationship to the « daily » 
environment is the so-called « cos- 
mic» room, the intermediate to 
the cosmic environment. The cor- 
related binding of the human being 
into the universe is illustrated by 
this room... The position to the 
sun, to the garden, to the surround- 
ing town, the color atmosphere, 
they all activate the cycle of this 
school happening and promote 
the positive development of the 
child who participates in it. This 
all is a very realistic project, con- 
trolled in view of its economy. 
The lavout of Marl modifies the 
program of Darmstadt fot a cor- 
responding school complex in the 
midst of an expanding industrial 
centre. 


For the girls” gymnasium at Lù- 
nen, planned in 1956, Scharoun 
uses the term of « school hous- 
ing » (school flat) which puts the 
child (in this case: the girl from 
ten years upwards) in a surveyable 
life zone, supplement and enlar- 
gement to the parental home. 
«Therefore, the basis of this 
school is the « school housing » 
in which the class forms, so to 
speak, a second family, in 'ordet 
that the child may experience the 
essence of the social family atter 
and in addition to the biological 
family of the parental home... 
Space and environment — the 
tension from the intimate persona: 


to the public embrace — are the 
fundamental principles of concep- 
tion also in this school and ex- 
pression of the built work... ». 


The Concert Hall, the Theatre 


In connection with the new Phil- 
harmonic building at Berlin, the 
question of the festive representa- 
tive building has already been 
asked. For Scharoun it is not the 
matter of the often-mentioned 
total work of art in which the 
creating and forming force of the 
architect could culminate. ‘The 
latter arises, so to speak, as a by- 
product of the «organically » de- 
veloping process of formation 
which penetrates in more pro- 
found spiritual significant connec- 
tions than mere esthetical perfec- 
tion could do, which covers the 
building with the mantle of fes- 
tive beauty. In the Philharmonic 
building, Scharoun liberates the 
musical events from the schematic 
separation between orchestra plat- 
form and auditorium, placing them 
« spatially and optically into the 
centre »; hence results a unique 
significant shape which attracts 
the visitor and leads him to the 
« festive composure of the concert 
hall which, in the fullest sense of 
the word, crowns the building ». 
The new conception is, at the 
same time, a recourse to very an- 
cient traditions, and this is de- 
monstrated also by Scharoun’s de- 
signs for the State Theatre of 
Kassel (1952-54) and the National 
Theatre of Mannheim (1952-53). 
How ought the theatre building 
to be like in order that the stage 
events must not keep up against 
the space but are raised by it 
thus connecting the spectators to 
a «community of affected per- 
Sons » ? 

For his design for the National 
Theatre of Mannheim (this con- 
troversial competition to which, 
amongst others, also Scharoun and 
Mies van der Rohe had been in- 
vited), Scharoun composed a pro- 
gram, together with Hugo Haring 
and Margot Aschenbrenner, — 
« On the architectural structure of 
the theatre » — a brilliant thea- 
tre-historical essay showing Scha- 
roun as expert in this field. SSC 
defines herein what he concelves 
under the « essence » of the Ger- 
man theatre. He calls it the 
«notdic theatre » and he relates 
it to the open-space theatre of 


the Greek, to the street-theatre 
of the medieval mystery plays, 
and to the Shakespearean stage. 
The conception of the human 
being and of life, which are given 
voice by these play forms, deals 
(in his opinion) with existence in 
the conflict between the worldly 
physical and a metaphysical di- 
mension transcending the first 
one. « The drama, based on this 
conception, is of an irtational cha- 
ractert ». This in opposition to the 
second great category of the occi- 
dental theatre, the renaissance thea- 
tre and the French classic. « The 
rational theatre deals with the 
themes of human existence in 
space and time... Subjects: of the 
irrational theatre are themes trans- 
cending beyond space and time... 
The first mentioned is a perspec- 
tive one, whereas the second is an 
aperspective one — the fitst is de- 
terminable by coordinates, where- 
as the second traverses the di- 
mensions — the first one is ba- 
sed upon rules, whereas the second 
ought to follow, in any case, an 
independant law of forming. 
« Scharoun is of the opinion that 
the architectural and spatial struc- 
ture of this irrational « nordic » 
theatre is still to be created, 
— besides, this can easily 
be connected with the so-called 
« absurd » theatre of the present 
time; which also tries to get loose 
of the chains of the « Guckkas- 
ten », stage. 


« Again everything starts with the 
question: what is the right loca- 
tion for the building. The choice 
of the building-site is of greatest 
sociological importance, it is the 
first act of fashioning. The local 
situation of the theatre, its envi- 
ronment, and its relations to the 
town where it stands, have spiri- 
tual relevancy... As far as the sha- 
pe-finding of the irrational thea- 
tre is concerned, required by the 
northern drama and, consequen- 
tly, by the German drama, the 
building has to be set into the 
open space and on «its proper 
place ”: distinguished by its cos- 
mic quality and, therefore, by its 
over-regional possibilities of re- 
lationship... A thus «located » 
theatre requires also a new arran- 
gement of the auditorium. The 
question cannot be answered from 
the outside: how can we re-establish 
the true connection between stage 
and people? The axial shape of 
the rational theatre with its round- 


built stage holds actors and spec- 
tators under the spell of the axis 
and does not release them out of 
the forming force of the perspec- 
tive. It makes the public become 
an additive punctiform crowd of 
single subjects; groupings come 
about only according to their 
political and social position. 
The irrational theatre, in which 
the dialogue between heaven 
and earth and between earth 
and heaven takes place, has its 
partner not in the 
(summed-up) crowd. Whereever 
the «other » dimension starts 
speaking, it creates community. 
This means, at the same time, pene- 
tration and classification of the 
masses through the spirit. Here 
a fact of consequence is revealing 
itself: the irrational theatre has 
an educational function... The it- 
rational theatre applies, therefore, 
to the spiritual quality of the hu- 
man being. It raises him from the 
perspective to the « aperspective » 
aspect, and this means at the same 
time: it leads him out of the space 
of the mass and of the punctifotm 
isolation into a space of emotion 
and movement. The audience be- 
comes a community of affected 
and touched persons ». 

The idea of Gropius’ and Pisca- 


tor's «Total theatre »  suggests 
itself. However, Scharoun’s de-. 


signs for Mannheim and Kassel 
(the latter was awarded the first 
prize, but later on execution was 
refused to him) are far from any 
utopia. This is true even of the 
project « The Church A Rock» 
of 1910 the ground-plan of which 
showed already all the characte- 
fikistics ‘of realizable order. The 
spatial forms planned .by Scha- 
n for both theatre projects 
responding with the ideas 
he space of action, the space 
of show and demonstration up to 
| the space of signification » won't 
_ have excluded the « rational » dra- 
| ma. The meaning of Scharoun’s 
theatre designs is, in fact, directed 
against tting-up into part 
functions. This means:  placing 
at the disposal of the theatre as an 
independant form of art a like- 
wise independant and this inde- 
incy promoting the form 
ing. In both cases, 


summative 


ready cited above, contains a pa- 
ragraph from which we can gather 
the reasons why, today, in this 
point does not stand Scharoun's 
project, but another design. Al 
most with resignation, Scharoun 
explains why realization of such 
generous buildings planned for 
the future does so often fail to- 
day: « It is just the character of the 
present time that, on the one han d, 
single industrial objects are plan- 
ned most genetously and spa- 
ciously — single industrial firms 
occupy more areas than formerly 
the medieval town built round a 


whole life. But; on the other hand, 


this occurs — like a compensation 
of the excessive effort — at the 
expense of the public tasks. Here, 
on the other hand, anything is 
dealt with in a comparatively nat- 
row-minded manner. Also with 
regard to tasks for the community, 
one thinks in terms of property 
bounderies and property dimen- 
sions. Landscape is used to serve 
the technical development, like 
society and lay are adapting them- 
selves to technical necessities. The- 
refore, most preservable creations 
of cultural or natural character 
may be touched by the technical 
economical development already 
tomorrow. Thus, one looks at the 
relatively. humble thing upon 
which, before long and with a 
certain security, decisions can still 
be taken... ». 

Howevet, with such a ‘nartow= 
minded horizon, where building 
has been reduced to momenta- 
neous emergency measures, Scha- 
roun’s idea of the «organic build- 
ing» as a whole cannot be re- 
conciled. The « relatively  hum- 
ble » is not his attitude. In the 
case of the new Philharmonic build- 
ing at Berlin, Scharoun imposed 
his conception: either one affords 
a unique cultural stage provving 
by the building or not; a compro- 
mise, in this instance, was out of 


question. Berlin was courageo 


years” 


present; provided that his funda- 
mentality will be really recognized 
and his work will not be reduced 
to a stone-pit for loans of form. 
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Henry Russell Hitchcock 


Carnet d'un voyageur (VI) 
(page 4) 


Le critique, surtout s’il est histo- 
rien, cherche toujours un principe 
intelligible d’évolution sous le- 
quel il puisse ranger la totalité ou 
du moins une grande partie des 
«évènements courants », dispa- 
rates de la vie artistique, soit qu'il 
en prenne connaissance directe- 
ment, soit indirectement è travers 
les comptes rendus des autres et les 
publications. Quand on esquisse 
ces lignes de développement pour 
les arts du passé — et dans ce cas 
elles consistent généralement è re- 
connaitre un « style » et les pas qui 
y conduisaient comme ceux qui en 
éloignent-elles finissent  souvent 
par étre lJatgement acceptées. Bien 
que beautoup d’historiens conti 
nuent à mettre en question les ca- 
ractèristiques précises du Gothi- 
que ou du Baroque, pour ne rien 
dire des fondements, c'est à dire 
de l’existence méme de ces con- 
cepts stylistiques, le public cultivé 
en vient è avoir des idées tout à 
fait concrétes sur leur caractère, 
quelque frustes et simplistes que 
ces idées puissent paraitre quand 
elles sont exprimées. Par dessus 
tout on considère habituellement 
un seul grand monument — com- 
me Chartres ou San Carlino — 
comme résumant les caractères 
essentiels du style non simplement 


pour les formes patticulières adop- 
t N , mais aussi 


ées dans ce mo 3 


sa propre époque, il manque for- 


cément non tant de documents — il 
en a méme trop — que de ce sens 
rassis qui ne peut venir que de 
l’éloignement dans le temps. 

Le résultat c’est que la ligne de 
développement qu’il prétend avoir 
déduite des faits n’est vraisembla- 
blement que celle qu’il essaie d’im- 
poser — patfois tout à fait con- 
sciemment — è la-réalité. Si l’on 
considère les architectures du pas- 
sé, les lignes de développement que 
les critiques des diverses pério- 
des ont essayé d’imposer de leurs 
jours, constituent une partie im- 
portante des documents. Personne 
n’est censé acceptet la totalité des 
arguments avancés pat les criti- 
ques de ces premières périodes; 
mais leurs aspirations et leurs in- 
tuitions, cristallisées en doctri- 
nes, aident à expliquer pourquoi 
les évolutions stylistiques en vien- 
nent à prendre certains chemins 
particuliers et elles en fournissent 
méme le diagramme approximatif. 
Au cours de la période que nous 
considérons aujourd’hui comme 
« moderne », et qui commence en 
ce qui concerne la plupart des arts 
dans les années 1880 (comme l’in- 
dique le choix des années extrèmes 
1884-1914 pour l’exposition du 
Conseil de l’Europe «Les sour- 


«ces de l’art moderne » qui s’est 


tenue è Paris en 1960), les criti- 
ques d’alors ont fait de nombreu- 
ses tentatives pour dégager la ligne 
générale de l’époque; mais la plu- 
part péchent è la base en raison de 
la difficulté sémantique de trou- 
ver un terme stylistique neutre qui 
soit naturellernent intelligible.. 

Avec le temps, les mots utilisés 
pour l'art et qui sont devenus d’un 
usage établi, ont presque tous per- 
du leur signification propre (sou- 


vent péjorative, comme c'est le 


cas pour Gothique et Baroque) et 


originale. En ce qui concerne notre 
propre époque, on a insisté soit 
sur le caractère de nouveauté co 
me valeur positive (par exemp 
proposant les termes d’Art ) 
veau ou de Modern Style) 
sur d’autres qualités api :ciables 
mais nullement exclusives ni méme 
particulièrement significatives d 
l’architecture de ces dernier qua- 
tre-vingt ans. i 
Fonctionnalisme, Brutalisme 
chitecture organique, Styl 

national, Expressionisme, 
termes impliquent des v 


vastes tranches et de lo 
riodes architecturales de « 


— fùt-elle d’une espèce t 
luée — contiennent général 
un impératif. L’arc ri 
derne, comme on l’a préti 
souvent doit ètre plus fonc 

nelle que la précédente, ou ph 18. 
ganique, ou plus internati 
suivant le cas. Comme c 
avec Philip Johnson en 
ouvrage dont le titre « 
international » (inspiré pa 
antérieur de Gropius  « 


venu depuis dans plusieu 
le pavillon d’un très 
de leaders frangais, | 
allemands des années 


dans les années trente et c 
je suis particulièrement 
de la viabilité limitée 
termes. En 1952 je jugeais 
pouvoir affirmer dan 
international vingt ans 
ce style continuait à étre 
ce prépondérante de l’arc 
du demi siècle. Je ne l’aur 
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aucoup d'autres dont cet- 
‘tains ne sont pas de ma généra- 
| tion — continuent à l’affirmer. Bien 
que je mette en doute le bien- 
 fondé des regrets de Pevsner qui 
déplore que ces derniers quinze 
‘ans aient vu réapparaitre l’histori- 
‘cisme sous une nouvelle forme — 
« néo-historicisme » s'appuyant 
1 le passé proche au lieu du passé 
intain - on peut voir dans les 
sations des architectes, aujour- 
hui, un peu partout, ce que l’on 
vait considéré longtemps comme 
les voies détournées ou des culs> 
sac de l’architecture du début du 
ingtiéme siècle, bien plutòt 
manifestation du Style In- 
ional tel qu'il était congu il y 
rente ans. 
ter faute de mieux le terme 
is général pour l’architecture 
soixante-dix ou quatre-vingt 
es années, le mot relative- 
it neutre de « moderne », c'est 
ement excessif; et d’ailleurs il 
sémantiquement ridicule de 
dre que l’architecture 70- 
est maintenant finie et mèéme 
ciendre quielle ‘est. prés de 
Il est certain, toutefois, que 
l’on tient moins à se distinguer des 
architectures du passé; cette sorte 
 modernisme qui consistait à 
rappeler è aucun prix et sous 
un aspect les styles antérieurs 
issée de mode. Les architectes. 
ui sont moins eftrayés pat 
yntinuité et de partielles ren- 
es, soit dans la théorie, soit 


onnel, avec les constructions 
1 passé, que dans les années 
vingt. Mais on ne fait que créer de 
confusion, je pense, en appelant 
ces tendances « post-modernes », 
anti-modetnes », ou «.néo-tradi- 
nelles » quelque urgent que 
le besoin de trouver un terme 
que pour elles. Ce n'est pas 
nt que les principaux monu- 
ents des années vingt ont été si 
entretenus ou ont été si mal 

que l’on ne peut plus les 
ier à leur juste valeur; mais 
s véritables qualités originales 
Iles que les photographies nous 
j ont conservées, ont évidem- 
nt cessé de nous toucher direc- 
nt. Par contre ces monuments 
acquis une qualité d’« épo- 
le » comme certaines toquades ou 
es modes mineures des an- 
vingt dans d’auttes domaines. 
notre téaction devant les cons- 
Ictions « avancées » des années 
n°est pas entièrement néga- 
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tive, c'est plutòt par une sorte de 


‘sentimentalisme, comme c'est le 


cas pour le style Biedemeyer cu 
victorien. 

Il a été possible pour des historiens 
précis de reconnaitre que la phase 
la « plus pure » du Style Interna- 
tional était déjà terminée vers la 
fin des années vingt. Sa doctrine 
s'était  parfaitement précisée dès 
1925-1927; et quelques années plus 
tard, Mies utilisait le marbre au 
Pavillon de Barcelone (1929), ce 
qui était plus proche des réalisa- 
tions de Loos ou méme d’Hoffmann 
datant du début du siècle que des 


murs de stuc peints des années 


précédentes; et Le Corbusier uti- 
lisait le moéllon pour la maison 
Mandrot et l’Hòtel Suisse un an 
ou deux plus tard, pour ne rien 
dire des courbes non géométriques 
de la dernière construction et des 
pilotis préfabriqués en béton brut; 
tout cela annoncait le vent d’in- 
ternationalisme qui allait souftler 
bientòt de Finlande. 

Sur le moment il apparut que le 
hyatus du temps de guerre dans la 
construction, dans tout le monde 
occidental, avait peu d’effet sur le 
développement architectural. Pout- 
tant tout de suite après la guerre, 
la maison Baker de Aalto à Cam- 
bridge (Mass.) plus encore que le 
béton brut des soubassements de 
l’Unité de Le Corbusier à Mar- 
seilles et les formes variées de ses 
escapes de toit, marquaient une 
nouvelle direction qui ne fut vrai- 
ment reconnue comme prépondé- 
rante qu’avec le Ronchamp et le 
Chandigarth du mèéme Le Corbu- 
siet dans les premières années 
cinquante. Les générations se mé- 
langeaient: un Le Corbusier de 
soixante ans et un Wright de qua- 
trevingt partageaient la direction 
du mouvement avec un Aalto de 


— cinquante dans une nouvelle phase 


d’architecture moderne qui, quel 
que soit le but consciemment 
poutsuivi, laissait loin derrière 
elle le Style International et la 
stricte adhésion aux simples idéaux 
du Fonctionnalisme. 
Mais on était loin encore de voir 
la fin de l’histoire. Vers les der- 
nières années quarante, le Style 
International fut enfin réellement 
accepté internationalement et ses 
idéaux, limitations et conventions, 
étaient ceux parmi lesquels la plu- 
part des architectes au-dessous de 
quarante avaient été élevés et aux- 
quels beaucoup d’architectes plus 
agés s’étaient  « convertis » plus 
i aa 
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mes années, et del 
cinquante, appartient aussi la © 
jeure partie de la production de 
Mies et, d’abord en Amérique et 
puis internationalement, sa plus 
vaste et plus profonde influence. 


Ainsi, exprimer la dichotomie de 
l’architecture de l’après-guerre en 
avangant quelques noms fameux, 
c'est nécessairement simplifier à - si 
l’excès et c'est accorder à quelques 
leaders individuels plus d’impor- x 
tance qu’ils ne méritent probable- 

ment sur la scène architecturale to- 

tale. Dans la mesure où les possibi- i 
lités évidentes et les limitations de 

la construction métallique était 

en intrinsèquement liées à une in- 
terprétation plus ou moins fidèle 

du Style International par Mies, 

il est du moins possible de consi- 2 
dérer ses réalisations pour |[l’in- > 
stitut de Technologie de l’Illinois 
et ses tours d’habitation de Chicago 
comme des exemples relativement 
nouveaux et symboliquement im- 
portants, d’une méthode améri- 
caine particulière de construction 
et dont le dessin a été adopté par 
les adeptes de Mies soit à titre in- : 
dividuel comme Johnson et Eero Ri. 
Saarinen, soit en bloc comme part. 
les grosses firmes Skidmore 
Owings and Merrill. Ils y ont 
adhéré vers 1950 et ne s’en sont 
pas encore dégagés une décade 
plus tard. En outre, en Amérique, 
et en Europe aussi de fagon no- 
table, cette importance accordée. 
aux contributions d’un petit nom- 
bre d’hommes, donne trop de 
poids à des structures plus ou 
moins uniques telles que églises, 
musées et maisons privées, dans 
un monde qui s’intéresse actuelle- 
ment plus largement aux projets. 
extensifs de reconstruction des. 
villes bombardées, petites ou gran- 

des; et au relogement rapide de a 
groupes importants de popula- 
tions nationales; et aussi, spéciale- 
ment en Amérique aujourd’hui, à 
d’innombrables programmes de. 
rajcunissement des centres des ci- 


tantes demandes arc 
Amérique. Nou 
tout, d’une 


es maquettes; celles-ci 
ant vont bientòt passer au 
stade de l’exécution heureusement 
ou malheureusement. A en juger 
d’après ce qui s'est passé jusqu’ici 
à Pittsbourg et à Philadelphie, à 
New Haven et à Hartford, pour 
ne patler que des villes peu nom- 
breuses où la reconstruction ést 
assez avancée, les nouveaux im- 
meubles seront plus hauts que les 
anciens, plus largement espacés 
et, pour la plupart, assez peu ori- 
ginaux. L’architecture du renou- 
veau urbain suit généralement la 
plus évidente et la plus vulgaire 
interprétation du dernier Style 
International plutòt que l’exem- 
ple des dessinateurs de gratte- 
ciels plus qualifiés (dont les meil- 
leurs ouvrages se trouvent géné- 
ralement dans un contexte urbain 
plus ancien ou en pleine campa- 
gne). Aussi a-t-elle trop bien 
justifié jusqu’ici les doutes de ses 
détracteurs. Mais il est probable- 
ment trop tòt pour parler de l’en- 
semble du mouvement comme 
d’une débacle architecturale, com- 
me l’ont fait de nombreux criti- 
ques, pour des raisons sociologi- 
ques plutòt qu’esthétiques. Le 
sens commun et l’analogie histori- 
que suggèrent que, à partir d’un 
aussi large mouvement national, 
maintenant finalement engagé, il 
peut sortir des résultats, bons, 
mauvais, et, plus vraisemblable- 
ment, indifférents. Ft, comme la 
reconstruction d’un noyau urbain 
est nécessairement un mouvement 
très lent pour des raisons politi- 
ques et économiques, et un mou- 
vement où les architectes exécu- 
tants jouent seulement un ròle 
mineur, il peut bien se passer une 
décade avant qu’on achève une 
réalisation vraiment exemplaire. 


La reconstruction urbaine, les ad- 
ditions extensives aux cités exi- 


| stentes et, à fortiori, la construc- 


tion des cités nouvelles, a naturel- 
lement été toujours beaucoup plus 
lente que les générations suivantes 
l’ont supposé. Le Brighton « Re- 
gency » fut seulement commencé 


«quand George IV — qui n°était 


plus Régent — s’en alla pour de 


bon en 1827 et la construction 
ntinua suivant les directives oti- 
les années 


Pon 


XIX0, au sujet de Washington 
D.C. qui devait devenir, pensait- 
on, la capitale centrale du Nouveau 
Monde. Si l’on examine è nouveau 
sotgneusement cettains des plans 
idéaux ou semi-idéaux congus par 
les fondateurs du Style Internatio- 
nal — La City de 3 millions de 
Le Corbusier de 1922 et son Plan 
Voisin de 1925 pour Paris, par 
exemple, ou le plan plus modeste 
de Mies de 1928 pour 1’ Alexander- 
platz è Berlin — on devinera que 
* S'ils sont réalisés, ces projets de 

renouvellement urbain auront les 

mémes défauts que ceux dont nous 

nous plaignons actuellement è 
propos des projets de renouvelle- 
ment urbain en cours d’exécution 
aux Etats-Unis. 


Le critique américain Jane Jacobs 
avait fait déjà cette remarque d’une 
facon un peu spécieuse à propos 
de Mies. Je sais que Lewis Mum- 
ford est inquiet de la facon dont 
ses intentions, fondées sur Ho- 
ward et Geddes, sont interprétées 
dans les « New Towns » anglaises. 
Tout compte fait, quand nous je- 
tons un regard en artière sur la 
plupart des programmes des an- 
nées vingt et trente, congus à une 
époque où ils pataissaient diffici- 
lement réalisables sauf à des opti- 
mistes impénitents, nous ne pou- 
vons qu’étre fort tristes devant les 
imperfections de plus en plus évi- 
dentes — en Amérique, spéciale- 
ment dans les habitations bon mar- 
ché — maintenant que la réalité 
s’en est saisie et a matérialisé ce 
qui n’avait été longtemps qu’un 
réve social — plutòt qu’architec- 
tural. 


Très évidemment beaucoup des 
critiques faites aux programmes 
de logement courant des pays du 
Monde Occidental seraient plus va- 
lables si elles s’adressaient à la 
production des pays communi- 
stes — si considérable statisque- 
ment — par exemple à la Russie 
et è la Pologne. Les architectes 
se sont lancés hard ment dans les 
problèmes de logement à résou- 
dre, plus sérieux au Russie que 
partout ailleurs dans le monde; 
mais ils paraissent ne pas perdre 
pour autant leur foi fondamentale 
dans une solution technique en 
ce qui concerne la construction, 
tandisque nos plaintes sont deve- 
nues trop graves pour que DOUS 
puissons nous consoler en espé- 
rant que le progtès technique peut 
par lui-méme résoudre nos pro- 


n 


Pon di uit è ae 


aaa { 
blèmes ne 


les années vingt. 


Considéré dans tous ses as 
le progtès technique parait 
compliqué plutòt que sin 
nos problèmes architecturaux da 
leur totalité, bien que les prog 

de structure, spécialement dan 
l’utilisation des nouveaux procé 
de construction en ciment (voù 
catcasses, surfaces réglées, blo 
pré-coulés, pré-formés, post- 
sion etc.) aient déjà contribu 
créer un nouveau climat de p 
architecturale, qui a influe 
grandes fractions de prod 
immobilière depuis la guerre. N 
ici encore, en dépit de tout ] 
cens qu’on leur a prodigué c 
les années vingt et trente, ce n’est 
qu’aujourd’hui que nous recon 
naissons pleinement l’hérit 
nous vient de Maillart, de 
net, du premier Perret qui 
des usines plutòt que des 
ments publics, et de chefs’ d 
yre ctels que JlerjJabehta 
à Breslau achevé avant la 


[e 


« anti-modernes » ou 
dernes », en ce sens qu’ 
connaisent très nettemeni 

ventions et limitations exe 
Style International qui 
que pattout observées . 
production courante è 
échelle (habitation ou reno: 
ment urbain). Mais cette 
architecture appartient en 
courant très important € 
chitecture moderne dont. 
International n'est. qu’un 
segment canalisé. On pe 
tenir raisonnablement | 
que la ligne principale « 
vigation architecturale, 

suivait et suit toujours 
Mais notte présent I 2 
comprend Gaudi aussi biei 
Loos, Haring aussi bien qu 


'Terragni aussi bien que Sat 
pour ne point parler. de 
Lloyd Wright, est assez v ié po 
fournir un ancétte mèéme aux mou 
vements de réaction . me. 


le Neo-Liberty italien. 
nière oeuvre nettement 
d’Edward Stone. Ci 
pas dire que des 


iques de l’après-guerre ont 
téerité d’un Kahn, ou l’arrière- 
n intellectuel d’un Johnson, la 
hardiesse d’un Candela, ou la vi- 
gueur néo-ascétique d’un  Stir- 
ling. Nous entendons plutòt sug- 
xéret — ce qui était plus vrai des 
ières décades de l’architec- 
moderne avant la première 
re mondiale, — que nous 


n culturelle où les réalisations 
idividuelles sont plus significa- 


tectes individuels dont beau- 
ip, parmi les plus qualifiés, pa- 
‘aissent ne pas savoir très bien, de 
sation en réalisation, quels sont 
rs principes centraux. 


succès entraine toujours le 
ccès et tous ces individus rivaux 
ont de temps en temps leur suc- 
cès, méme Stone à Bruxelles et 
7 Delhi! Par réaction et 
indigestion nous sommes tous 
ut-étre — et spécialement les 

itectes — trop vite fatigués 
r les grandes matées de produc- 
ion anonyme qui continuent le 
tyle International; trop prompts, 
un snobisme certain, à l’en- 
er bien vite, uniquement patce 
qu'il est devenu trop populaire. 
Mais nous sommes en droit néam- 
i 3 d’insister maintenant sur 


CS, CAÎ CES SUCCES N'Ont 
re la comparaison avec 
productions-clefs des années 
vet trente, alors que la qua- 
que nous avons trop aise- 
supposée, pouvait ètre exac- 
ent appréciée à l’aune stricte 
de la conformité à la mode et au 
, tandisque les réalisations de 
breux architectes  hétérodo- 
iient ignorées ou méprisées. 
1962, méme les leaders les 
agés, y compris Gropius, 
nt plus ou moins hétéro- 
(© et aux degrès les plus élevés 

lévolution, presque rien de la 


Sì Ss ( 


‘ ditectement, en totalité ou en 
tail, l’architecture du proche 


troduction plutòt prudente è guel- 
ques commentaires sur des réalisa- 
ans individuelles, plutòt qu’une 
ude des vastes ensembles en 


ement sur ce que j'ai vu au 


n 


ves que les courants cu les lignes 
iculières d’évolution des at- 


ceuvfes individuelles qui sont. 
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cours des quatre ou cinq mois qui 
ont suivi la «coda » de l'article 
de Zodiac 9 qui a été écrit en au- 

tomne 1961. Depuis lors j'ai été 

plusieurs fois à New York, à Bos- 

ton, è Chicago; cet j'ai aussi passé 

par Minneapolis, Hartford, New- 

Haven et Washington — souvent 

trop vite —. J'ai aussi visité Uni 

versité St. John dans les fermes du 

Minnesota. Le résultat c'est que 

jjai vu une grande quantité de 

constructions achevées © ou en 

cours, depuis la fosse où s’élevera 

la première réalisation américaine 

de Le Corbusier à l’université de 

Harvard, jusqu'à l’église de Breuer 

à luniversité de St. John. 

L’une et l’autte sont destinées à 

des communautés universitaires; 

comme beaucoup d’autres que j’ai 

vues. Car les collèges et les univet- 

sités américaines voient leurs ef- 

fectifs croître rapidement (et le 

tythme va encore se précipiter 

dans les années à venir). Aussi 

connaissent-ils une poussée de 

construction telle que l’on n’avait 

pas vu la pateille depuis 1920. 

Vavais l’intention de consacret > 
ces colonnes à la constructiori de 

collèges et d’universités améri- 

cains et étrangets; mais j'en suis 

venu à réaliser qu’il y a bien trop 

à étudier dans ce domaine aux 

Etats-Unis, méme dans les régions 

limitées que j'ai visitées. A la 

Brandeis University — une insti- 

tution relativement récente en de- 

hors de Boston —, dix nouveaux 

immeubles sont en train de s’élever 

cet hiver, m?a-t-on dit; ils sont 

consttuits par des firmes comme 

T.A.C., Stubbins Harrison and 

Abramowitz; et comme Sheplevy, 

Bulfinch, Richardson and Abbot. 

Au telativement petit collège béné- 

dictin du Minnesota où l’église de 

Breuer a été construite, il y a deux 

autres édifices construits par lui; 

deux autres vont suivre sous peu; 

ces projets ont déjà été faits et 

acceptés. Les plans complets pour 

la nouvelle université de Chicago 

dans l’Illinois, concus par Walter 

Netsch du bureau de la compagnie 

Skidmote, Owings and Merrill, 

existent également sur papier et 

en maquettes. Si c’était un usage 

plus courant pour les Universités 

américaines d’employet ainsi le 

méème architecte pour plusieurs 
édifices ou pour de nouvelles in- 
stallations entières, la question se- 
trait facile è explorer; on pourrait 
aussi aisément faire la. arai- 
son avec certtaines nouvelles villes 


AR 


(et aussi de Panama 
sont l’auvre d’architectes 


On pourrait aussi les comp 
avec l’aeuvre d’Aarhu au Dane- 
mark qui est également l’oeuvre 


nia. 
d’un seul. Mais en Amérique, com- ì 
me en Angleterre (et si en jusge la 
par ce que j’ai vu è Hamburg et x 
à Munich, également en Alle 0 
magne) c'est vraiment une excep- 
ton. ; E 


A Harvard, outre Le Corbusier, 
ont travaillé ou sont en train de tra- 
vailler J. L. Sert, doyen de la Gra- tl 
duate School of Design, la firme i 
Shepley, Stubbins et Yamasaki. A 

l’institut voisin de Technologie Ca- 

talano, c'est I. M. Pei et, pour une 

grande fraction dont la construction : 
doit s’échelonner sur plusieurs an- 

nées, le bureau de la firme Skidmore 3 
de Chicago. Yale a des bàtiments 

en cours de construction qui soit 
confiés à Rudolph, son professeur 
d’architecture; à Bunshaft du bu- 

reau Skidmore de New York; à Y 
Johnson et è Fero Saarinen. On a 

déjà fait allusion aux diverses con- 
tributions de nombreux architec- 

tes à Brandeis. Cet éparpillement, 

pour des architectes en renom, crée 
quelque confusion dans la scène “ 
architecturale universitaire. C’est 

au point que l’on en vient à consi- 
dérer avec une certaine nostalgie 
de confort visuel, les résultats des 
programmes de construction à va- 
ste échelle des années dix et vingt: | 
le vaste ensemble classique de 
Bosworth au MIT, les maisons 
néo-géorgiennes de la société She- 
plevy à Harvard et les collèges néo- 
vothiques et néo-géorgiens de 
Yale (les uns et les autres de James. 
Gamble Rogers!). Le terrain n’était 
pas alors si recherché; MIT" con- 
struisait dans un nouveau site; 
et Yale avait un plan d’ensemb 
établi en 1019 par John Russ 
Pope. Parmi les projets consacrés 
à ces grandes institutions, aujour- 
d’hui seul celui de la firme Skid- 
more pour MIT et celui de John 
son pour le Klein Science Ce 
à Yale, prévoient plusieurs b: 
ments et un p ne ultéri, 
qui doit ui lop 


Un cas extrème est constitué par le 
bàtiment de Le Corbusier à Har- 
j vatd où l’emplacement est si exigu 
que son béton brut frottera litté- 
ralement les angles — il. est di- 
sposé en diagonale — de la brigue 
néo géorgienne du Musée Fogg 
de Shepley et du club de la faculté 
; de l’autre còté. Aussi ternes que 

soient ces derniers — et le Fogg 

avec ses ajouts maladroits au faîte 
Ù est peut-ètre le plus pauvre ‘des 
4 innombrables ouvrages de la firme 
Shepley à Harvard — aussi bril- 
lant que le bàtiment de Le Cor- 
busier puisse ètre — et les dessins 
publiés (fies. 1a et 1b) avec leurs 


\ 


5 curieux échos d’Ahmedabad ne 
4 sont pas encourageants) la com- 


binaison finale ne peut ètre heu- 
__reuse. Rudolph avait pris la dé- 
cision à Wellesley, au Centre d’art 
Jewett, de travailler en fonction 
des bàtiments gothiques voisins 
et de trouver un équivalent, mais 
il n’a pas très bien réussi. En fait 
on est condamné si l’on essaie 
d’harmoniser un nouveau bàti- 
ment dans un groupe universitaire 
_ avec les plus anciens bàtiments 
voisins et l’on est condamné si 
l’on ne le tente pas; c'est une loi 
draconnienne qu’illustre malheu- 
reusement aussi bien Oxford et 
Cambridge que les universités amé- 
n ricaines et à la quelle fait exception 
la nouvelle réalisation de Saari- 
nen qui est en voie d’achèvement 

à Yale. 
Dans la «coda » de l’article du 
Ps Zodiac 9 j{offrais un brèéve hom- 
x | mage à Eero Saarinen dont la mort 


plus tét. A cette occasion je faisais 
allusion à plusieurs de ses ouvra- 
ges alors en projets ou en cours 
de construction; ne n’avais vu 
aucun d’eux alors. Je n’ai toujours 
pas vu l’aéroport terminal à Idle- 
wild si fortement discuté et je ne 

ésire pas tellement le voir; mais 
{ai vu les collèges de Yale qui 
étre finis en Juin et aussi 
s indications que Bosworth 
bureau Saarinen fournissait 


était survenue quelques semaines 


ment, mais dans le 
Strations incluses ici des 
de New Haven et de Chantilly 
(fig. 2-7), je pense qu’elles con- 
firmeront du moins partiellement 
ma propre impression, à savoir 
qu’ils seront  vraisemblablement 
parmi les plus beaux — et d’ail- 
leurs les derniers, ouvrages d’Eero; 
et qu’ils résument, dans l’apparente 
diversité de styles, en dépit du 
matériau essentiellement identique, 
la vitalité et la variété de toute 
sa production ainsi que les ambi- 
guités fondamentales de l’évolu- 
tion architecturale courante — et 
ceci de facon peut-ètre encore plus 
significative. Aucune de ces réa- 
lisations, je pense, (è la différence 
du projet C.B.S. qui est tout près 
d’ètre une version Finlandaise du 
Seagram Building, avec son granit 
noir qui remplace le bronze de 
Mies) ne peut étre rattachée au 
Style International sauf par le 
sophisme qui permit è FEero de 
prétendre que son auditorium 
pourvu d’un dòme à M.I.T. congu 
il y a dix ans, était plus réellement 
Miesien que les structures. de 
murs-rideaux qu’il était encore en 
train de construite alors à VIn- 
stitut Technique de la Général 
Motors! 


de; 


Il aurait été absurde dans le cas de 
l’aéroport, mais pas tout à fait 
injuste dans le cas des collèges, de 
dire qu’ils étaient anti-modetnes 
ou méme « néo-traditionnels ». Les 
photographies de détails (fig. 3-4) 
ne peuvent faite plus que suggérer 
leur solidité moyenàgeuse et leut 
silhouette de chàteau si entière- 
ment opposée à l’aspect découvert 
et aux points de tension visibles 
de l’aéroport. Le plan d’ensemble 
(fig. 2) montre bien comment les 
collèges sont situés, entre le bà- 
timent gothique en briques de la 
Graduate School des années vingt, 
tout à fait victorien-ancien, avec 
sa polychromie et sa silhouette 
hérissée et le bàtiment en pietre 
de taille brutes monochrome du 
Gymnase Payne Whitney également 
gothique, mais plus simple et plus 
massif. Un planning aussi inco- 
hérent rappelle le style accidenté de 
la fin du XVII siècle; il suggère 
également l’Expressionisme alle- 
mand des années vingt; rappelle 
aussi l’Expressionisme, le groupe- 
ment des collèges avec leurs ver- 
ticales répétées, leurs surfaces de 
— murs nues et leurs fenétres grou- 
pées, semblables à des fentes. On 
rrait intituler une vue géné- 


Re si 
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i des illu- 
projets 


bles, sont beau 


ta a 


ne s’étonnerait. | 
Cependant le matériau choisi e 
méthode de construction, 
préoccupations  préalables. 
harmonie stylistique, semblent 
voir déterminé les qualités essen 
tielles de l’ouvrage si non sa si 
houette garnie de touts et 
parait le propre du projet lui-m- 
me. De méme la nécessité di 
cer non pas un mais deux co 
résidentiels sur un emplacer 
itrégulier tout en gardant 

d’espace libre, que possible à 
des rues dans les deux co 

des emplacements centraux 
les salles à manger et un isolen 
relatif pour les logements 
fesseurs et les bibliothéq 
rait expliquér — et mème 
sinon avoir tout à fait exigé — 
plan sitmeux, permettant une pl 
ne  utilisation descoins 
teculés du terrain, « 


sant qui fait face tout è fait 
triquement. Cependant 
collèges sont en fait co 
miroirs d’une méme 
par leur système de cuis 
vues entre et sous les sall 
get. Il suffit de se rappel 
duate Center è Harvard 
pius et TAG, achevé il 
ans, pour réaliser combie 
diférent  d’un « h: 
d’une solution fonctio 
méme problème. Ici la coì 
bàtiments des salles c« 


de cage de la structure est tc 
à fait masguée par de douces 
faces continues av istance 
le caractère cellulaire des blo 

sidentiels se laisse difficile 
deviner. 
Eero réagit fortemen 
mantisme démodé de sc 
ce qui le conduisit vers M 
quand son père mourut 
réaction prit fin et il de 
dent que Feto n°était pas 
un fromantisme bien è 
appatut dans sa chapelle. 
1954-55, si fortemen 
avec ses murs atfol 
vail de brigues roug 
par la voisine Baker 
maison d’é 
Aalto. Mais un examen. 
des plans des collèges « 
ainsi que des photogtap. 
tre que le plan 
ment des matéri d 
résidentielles tout è fi 


» 
directs qu’ la Baker House 
Aalto. 

i le bloc en double S réalisé au 
oyen de multiples facettes plu- 
)t qu’en une coutbe continue, est 
délibérément sans rapport avec la 
nstruction en cage de béton, qui 
se voit nulle part de l’extérieur. 
planning ne pouvait répondre 
nux courbes accentuées et prédé- 
rminées, que par l’introduction 
un grand nombre de pièces bi- 
rrement cunéiformes. Les nom- 
breuses fenétres identigues plus 
ou moins horizontales de forme, 
n’ont aucune continuité; ce sont 
. simples trous dans les murs. 
es fenétres apparemment exi- 
s d’Eero, dramatiquement dis- 
s comme des bréches dans 
mur semblable è un mur de 
resse, sont en fait plus lar- 
que celles d’Aalto et en consé- 
ace ses pièces sont plutòt 
s éclairées. 


ibreuses ruptures dans les li- 
extérieures. Cependant ces 
jes murales entre les brisures, 
elque irrégulières qu’elles  pa- 
issent à cause des perspectives 
que déterminent les angles 
ujours changeants, sont en fait 
rodulées et permettent ainsi le 

ploi d’un certain nombre li- 
ité de formes indéfiniment. Ft 
où Aalto a masqué son béton 
la brique et méme couvert 
ardoise le bord de sa marquise 
“encotbellement, Fero a réa- 


ites au cours de cette décade. 
squ’à un certain point sa con- 
struction peut-étre décrite comme 
tomane mais certainement pas 
gothique — puis qu'elle consiste 
ei moéllons de granit relative- 
ment importants et de forme irré- 


assemblés par un remplissage 
© ciment très liquide. C’est une 
de qui permet l’utilisation 
travailleuts relativement. non 
qualifiés et qui s’est aversée, m’a-t- 
on dit plus économique qu’on s°y 
ndalt. 

s l’histoire ne finit pas là; avec 
nouvelle méthode de cons- 
ion qui réduit, incidemment, 
orcement au minimum sauf 
f les plaques de plancher et les 
ux de fenétres où naturelle- 


da 
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lons est omis, un rematquable fini 
de surface, fort agréable, a été 


atteint. Les blocs de granit avaient 
été arrangés grosso modo en mo- 
saique dans les formes et dès qu'ils 
en ont été retirés, on a gratté 
grossièrement les surfaces. Ainsi 
l’effet final est celui d’un mur fait 
en pierres avec beaucoup de rem- 
plissage ou de mortier, « brutal » 
peut-étre à la facon primitive ou 
paysanne, mais plus exactement 
d’une vigueur toute virile: A_ coup 
sùr ensemble ne patait pas affecté 
comme les surfaces lisses en bri- 
ques pàles du Harvard Graduate 


Center ou comme les surfaces exa- 


gérément rugucuses de la Baker 
House; ou encore, comme la 


propre chapelle d’Eero à MIT. La 


couleur de l’aggrégat de granit 
n’est pas aussi nette qu’on pouvait 
s°y attendre; au contraire le ton 
beige du ciment donne une cou- 
leur uniformément crème aux 
murs; mais sans aucun doute le 
temps se chargera d’accentuer le 
contraste entre les blocs de granit 
et le remplissage. 


an o 
tous l 
particuli 


iculièrement avec l’arch: 
traditionnelle du début du vin 
tièéme siècle obsèdée par le détail, 
les nouveaux architectes leaders 
des années vingt et les critiques qui 
souteraient leur cause, ont eu une 
haine tout aussi passionnée du dé- 
tail et non seulement la haine de 
l’ornement dont Loos a fait le 
synonyme de crime, mais des pé- 
chés véniels tels que moulures et 
autre élément décoratif. Le pa- — 
radoxal résultat de cette obsession, 

mise en épigramme par le « Le x 
moins est le plus » de Mies, fut 

une intense préoccupation des 8 
problèmes de detail et l’actuelle 
mise au point d’un répertoire de 

ce que l’on pourrait appeler «le 

détail négatif », lequel dans le cas Ù 
de Mies et de ceux qu’il a influen- 

cés, atteint un degré de raffine- 
ment incroyable. Ces standards ont n 
été universellement acceptés jus- 
qu’àè un certain point. C’est contre 

eux que les architectes les plus 
enclins à la décoration s’insurgent 
aujourd’hui, si aigrement. Il y a 
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Il est prématuré de parler du ca-> Une foule de témoignages d’une 


ractère des vastes intérieurs tels 
que la salle è manger où des con- 
soles précoulées et préformées sor- 
tent des murs intérieurs, eux-mé- 
mes remplacés par endroits par 
des piliers isolés, et rejoignent les 
rangées de piliers robustes placés 
lelong de la surface des murs qui 
donnent sur les cours. Il semble 
qu’il y ait un dilemme visuel ici 
dans la juxtaposition de deux types 
si différents de béton, les blocs 
lourdement disposés qui suppot- 
tent et les parties lisses, très soi- 
gnées placées horizontalement qui 
sont supportées. Mais sans doute 
quand les intérieurs seront finis 
on s’occupeta de ce problème 
d’une fagon ou d’une autre. Les 
chambres d’étudiants modèles qui 
ont été achevées paraissent exem- 
plaires. Elles ne sont pas comme 
on poutrait le croire d’après le 
plan, exagérément irrégulières; l’a- 
meublement standard en chéne 
foncé s’y adapte parfaitement et, 
à ce qu’on dit elles sont tematqua- 
blement bien éclairées, gràce aux 
grandes fenétres qui s’ouvrent 
vetticalement, grandes si l’on con- 
sidère la relative exiguité des 
pièces. | 

Les problèmes que les plus vastes 


| salles intérieures soulèvent, en ce 


qui concerne les collèges de Yale, 


sont des problèmes de détail. Dans 
leur désir passionné de couper 
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telle réaction méme dans les réa- 
lisations d’Eero Saarinen, spécia- 

lement dans des Embassades et 

dans ses réalisations à l’ Université , 
de Chicago et ils déterminent une 
complication plutòt vulgaire qui v 
tejoint la trivialité de beaucoup 

de réalisations Néo-Liberty. Dans 

les deux collèges, et jusqu’ici à ! 
coup sùr à Chantilly, ils sont ré- 

duits au minimum. | 

On peut mettre en question sans 

aucun doute, la facon de souligner 4 
cettaines fentes isolées, mais l’in- 

tention était bonne. Il s’agissait i 
de les traiter comme des éléments 
positifs et non comme des vices 
de conception à camoufler le plus 
‘possible dans l’espoir qu'on ne 
s'en apetcevrait pas. Il en est de 

méme des tout petits reliefs de 
Nivola dont les reliefs plus impot- È 
tants qui couvrent des murs en- % 
tiers ont donné un intérét positif per 
à des construction autrement en- 5 
nuveuses faites par d’autres ar- 
chitectes; ici ces petits reliefs sem- 
blent étre des touches movennà- 
geuses disséminées, qui rompent. 
la gamme pleinement architectu- 
tale des murs d’une < 
solide; et qui rappelle 
deries de pierre sur 
du n 
vingt à 


i 


tecturte du 
faite non les architectes, mais 
I ‘urs, depuis l’Espa- 
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7 ie gno. a jusqu’à l’ Américain 
pr, Fuller, bien que la frontière théori- 
Pi que entre architecture et technique 
# demeure un gros objet de litige. 


Cela devrait concorder absolument 
avec les théories du Style Interna- 
: tional; mais il se trouve que les 
architectes qui ne se sont jamais 


La i 
P conformés à ses règles, sinon de 
pi’ mauvais coeur, depuis Berg jus- 
qu’è Bòhm et mème Mendelsohn, 

È pour ne rien dire de Wright sont 
» |. devenus de plus en plus sensibles 


aux possibilités des solutions tech- 

niques, plus encore que certains 

leaders tels que Gropius, Le Cor- 
è, busier et Mies. 
Nul ingénieur n’aurait congu les 
collèges de Yale tels qu’ils l’ont 
été; mais l’aéroport de Chantilly 
en Virginie, en dehors de Wash- 
ington, pourrait fort bien, sem- 
ble-t-il, ètre l’oeuvre d’un ingé- 
nieur, sans méme la collaboration 
d’un architecte. Comme c'est le 
cas d’un grand nombre d’ouvrages 
importants de Wright toutefois, il 
convient de remarquer que Eero 
semble avoir battu les ingénieurs 
sur leur propre terrain è Dulles 


207 Airport, avec l’aide évidemment 
ta de nombreux conseils techniques 
. 


et qu'il est arrivé à des résultats 
= que ni Nervi ni Candela n’auraient 
+ atteint d’eux-méme. Il est néces- 
saire de le dire car il se répand une 
i opinion complètement hérétique 
suivant laquelle les architectes ne 
“sont pas nécessaires et que, si 
ceux qui sont responsables du 
bàtiment se contentaient de « co- 
| —‘’“struire correttamente » Nous pour- 
rions avoir une architecture sans 
architecte. 
Bien que maintenant la construc- 
tion en soit beaucoup plus loin 
A que ces illustrations (fig. 5-7) le 
| montrent et qu’aucune d’elles ne 
donne une vue des longues ter- 
rasses révétues de béton de toute 
la partie de Mayan sur laquelle la 
‘vaste superstructure parait comme 
‘abordée par le terrain de parking, 
‘on peut voir beaucoup des aspects 


supports traversent 
toit pour le soU- 
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lieu de rasser 
ct le champ. 
Il est impossible maintenant (et 
avec les documents que l’on peut 
se procurer), de discuter les aspects 
fonctionnels de l’aéroport dansl’en- 
semble. Beaucoup des services es- 
sentiels se trouveront sous les ter- 
rasses qui s’étendent à quelque di- 
stance au-de là de la ligne des 
piliers. Tout ce que l’on peut mon- 
trer maintenant c’est la structure 
du grand hall; on.peut en donner 
une idée qui hélas changera peut- 
Ètre quand cet espace sera vitré 
et rempli de comptoirs et autres 
accessoires. C’est alors que le pro- 
blème du détail deviendra sérieux. 
La forme expressive des piliers 
qui doit tant à Nervi, la batterie 
des murs de terrasse au dessous, la 
forme sculpturale de la tige de la 
tour de contròle; tout cela con- 
stitue une riche matière architec- 
turale de méme qu’un problème 
de traitement de surface si l’on 
considère comme  relativement 
douce la gradation des éléments, 
mais avec un dessin visible d’ag- 
grégat blanc dans le béton. 
Comme dessinateur Eero Saari- 
nen était un joueur et c'est quand 
il joue de la fagon la plus extrava- 
gante qu’il réussit le mieux, sou- 
vent. Mais pas toujours, naturelle- 
ment, car son jeu à l’auditorium 
M.I.T. n’a rien donné. Mais dans 
ces réalisations qui sont ses der- 
niers coups de des architecturaux, 
il semble gagner deux fois sut 
trois. Les collèges de Yale et l’aéro- 
port semblent le cataloguer comme 
l’un des grands réalisateurs d’au- 
jourd’hui et ces ouvrages ne doi- 
vent pas craindre la comparaison 
avec les plus grands monuments 
des autres époques. L’aéropott 
est cette sorte de chose que nous 
pouvons espérer voir produire à 
notte époque; après tout c'est 
un symbole parfait pour notre 
age; les collèges sont une réalisa- 
tion plus surprenante, car ils ne 
sont pas si étroitement liés au 
demi-siècle et ont quantité de ri- 
vaux qui remontent les  siècles 
jusqu’au Moyen-Age. 

Mais Eero Saarinen aurait-il pu 
bàtir une nouvelle cité, aussi réus- 
sie que celle de Le Corbusier et 


“de ses associés à Chandigarth ou 


celle de Costa et Niemeyer è Bra- 
silia? Certainement non et pour 
ces mémes raisons qui font que les 
citta nuove indienne et brésilienne, 
de nombreux critiques 
La génie individuel, 

dr 
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Niemeyer, d’un E 
leur. convient véri 


ne suffit pas ou il est de trop 
preuve en est, dans le cas de | 
le fouillis du centre Brandeis 
il avait fait le plan original (t 
que sans aucun doute son pla 
ait été énormément modifi 
gàché au cours des années s 
tes y travaillaient) ou le projet 
gratte-ciel C.B.S., moins aventi 
reux que les derniers projets 
Skidmore, Owings 
pour la Banque Lambert de 
haft è Bruxelles l’immeuble 
swick de Graham è Chicago. 
Mais en architecture comme dans 


reconnaissants pour ce qu 
recevons, quelque nostalgie q 
nous ayons pour ce que nous 

recevons pas et dont nous av 

besoin. De Eero Saarinen V 

tième siècle a recu beaucoup. 
l’appréciation que nous 
de son ceuvre peut j 
tendance presque générale 
d’architectes de premier | 
miser sur chaque constru 
dividuelle plutòt que de. 
dans la tradition CIAM d 
ponses universelles à tous les 
blèmes de l’urbanisme et 
chitecture. 
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